RISPOSTA 

AL DISCORSO DIRETTO 

AL POTENTISSIMO CATHOLICO RE DI SPAGNA 

T 

Sopra IVlcima rì(blutione fatta in Valtelina 
contro la Tirannide de* Grifoni, & Heredei, 

^ CONTRO IL SENTIMENTO DELL* AVTT ORE, 4^ 

Che non fi poflG yfarc il rigore dell' Armi contro grHeretici. 

Che non fe li pofliao leuare li Stati hereditarij . 

Et Ipecialmente da Principi focolari . 

DEL DOT. D. PIETRO MARTIRE TARONli 
ParmegUtto Puuofto nellé CoUegUtà della Piene del Cairo • 

CON VN RINGRATI AMÉNTO 
DELL' AVTTORE DEL DISCORSO 
ALL' AVTTORE DELLA RISPOSTA; 



Cmlta»Kfìf'SiiftTÌm,^PrÌHÌkò» lffZ7. ^ 


r 


ì 

I 

i. 




» ^ t 


-f ■ r -f, 1 a; 

«L,*/, t -V **.i \. ^ • V tJl*’ ’»«• <* X 


otiiLqarj: :> omz^ir’Adra.^ j -' a ., 


'b' binrn *T i;!e-»3:’0> 


owsvj^'H^ 

- ^ i^,' ■ !'ig c-t?(!-c j Veri A ‘Ibb -j Tt •>^?l’<-*JJc^Jf^ot: -j^ - 

. il tÌ 3^ UO'f ^ 

- ', ■ ■ V • - i.-Ioor^'ifrjiji.i;-' r.v ; 


A‘o4 Xaa 

* * 


i:Vt:iL I f-.A^'.fi U5 M V . i^f 
■fv^it<as«iii j-2-ci a^ioTfVAUuate 



%* ;^J»v ' .i . 

.vki s^.‘ 

• V. • • t/ 


J, 

' ^ % 


<< 


/ » • ^ ,«»:?< 9 

^ “r' . 






'; ’ViS^ ” 








t. 

k ■ 


r 


ALTI 


SIGNOR DVCA DI ALCALA 

AMBASCIATORE STRAORDINARIO 

ALLA SANTlTAf- Z>/ Ni S, PAt^A 
Vrianó vili, ftr U S<crA Mnefiì' 

del Rè CiUholic4>', • 

. • *■ 

'Così diiara,e manifefta 
al mondo (Eccelkntifs. Si- 
gnore) la giuftiria del ri- 
gore dell’Armi di Sua Mae 
ftà Catholica corro li Gri- 
foni, & Heretici della Val- 
telina , che , chi non la co - 
nofce,ò non^ huomo, od’è 
fenza ragione . Con quella ficurezza mi fon per- 
fuafo di pocerecon breue, & modella rifpollaac- 
cennare gli occulti errori , & falfe opinioni porta- 
te in vna fcrittura d’vn Difcorlb frà noi comparfo, 
diretto à Sua MaeRàCatbolica^^erolcurare que- 
lla verità. ,Mirellauàf appoggiare quello piccio- 
lo partodcllamiadiuotioncad vn granPrincipe, 
cheypet Ibmma ‘benignità^ nonio IdegnalTe, per 
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gran fapere,tocredftafle,&conrautoritàlo follcv 
uafle dalla fua debolezza. E perciò hò prefbardi- 
re di publicarlo (btt'il nome^c protettionedi V.E. 

% Acciaiti qucfto pcricoloTo Arringo, .'jf. la Clemen- 
za di Lei mi fia Padrino, la Prudenza giudice, & if 
Potere difenfore . Riceua dunque V. E. quello 
puoco fegno della mia diuotiflìma volontà , per il 
molto non le può dare la mia pouertà j Non po- 
tcndlo corrifpondere in altro, pregarò Icmprb 
, t)io,chc,con larga mano, concedi à V.E longhcz.- • 
za , & fclicitàdi Vita^ . 
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S C V s A. 

HI leggerà il Libretto puhli- 
cato control' Armi del Sdirò, 
e potentifftmo Rè C*tholico 
nelld Valteìindi^ queflamia 
rijpofìd ì Offerudrà duoi 
cdmenti nelld mU fcritturd, 
tvìiodìnon hàuere premeU'oil 
tenore della propofldì Et 1‘ di- 
tto, per non rifpondere à tutti li cdpi del Dtfc orfo . Del 
primo, con tàgionc/kro fcufdtoi ^ Perche non meritdua ^ 
^ *vndire così licenùofo ynirfì con quefid rijpoflé , rijlret- 
tà tra, i confini dei meriti delld pre finte cdujk , fin%é 
punto toccare ptrfonaaUuna de i PrincipiCoUegdti $ nta 
^ filo ^accennare , per yia et efidgeratione , i capi princi- 
pali , quali pojfono fifiendere t animo del Lettore s Ri-' 
tbiedendoquefiolariuerenzA fideuead yna tanta Mae~ 

1 fià • Il medefimo rijpetto mlhà refi fiat fi nel rifionde. 

4 te i tutta la fcrittura, -x- Sì per non traboccare in qual- * 
eh* errore portando in campo ragioni, O* argomenti He- 
retici per modo di difiuta , come anco , perche la maggior 
fésrte fino digrejfioni fatte dall Auttore , per raccoglie- 
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rt iAiuiììónì iJ pn , ^ fàUòfé ititi tfB fòhÌAmtMÌ 
principali id me conquaffati per proua iella giufìitìaii 
^cfla caufa ^ . ùi modo che ho giudicato bene ponerè U 
falce alla radice s acciò co» il tronco caitno tutti i fuoi 
rami) o no» cadendo ^ refiino CaJleUi in aria ber/aglio 
Agogni yento^ 



R I S P O S T A. 

SKinie:^^ JeU’éimmo fi moflra nell' intra- 
prenSeiremalageuor imptefa ì eia fHicitàdsl- 
l'ingegma fi fcorge dal denigrare vna chiara 
ventd, io potrei yedall’alte:^adel [oggetto, e 
dall’emdètia del fatto lodare nell' ^uttoredel- 
V ie Inuettina cdtro lagiufiitia deiformi I{eg 
gie fopraUcaufadetlayalteliHa,vn grand'a- 
nimo, e folleuato ingegno i mitale , con tant’ap- 
parato di r gioHi,aHttoritii,t!t effempi, conten- 
de di proMore [in giuliitia della ne.eijaria rifolutiOne fatta dal grand’ e 
Totenti/fimo l{é Catholico ’, di fottrarreconil rigore deU'^rmi li ([a- 
tholicidall’oppr ^ffioni,eTirannie degli Heretici, MÀpenbenellafcrit- 
tnrapublicataegti fimoflra * Troppo pietojb alla libertd d’Italia, e più 
amrenole all'arbitrio della conftieaga, cercando con "Politico rigore(mi 
difòrdinato )di perfuadere genero fi HCroi ad anteporre la gelo fia de i Sta- 
ti alla fate te vniaer [ale della ì{eligione_Chrifliana,io non potròtndurmi 
iloiarto; md tì bene'i hiafinaretofi licentiofo firtnere, che per altrirt- 
fietti fi patria commendare l'ingegno, ei’ arte ;^uafi che non pofji effere 
alcuna /ubordinatione tra la Ragion di Stato, & la Hetigione {Irnfiinnaj 
e pure é vero, cheijuefia difiingue vn "Principe ^atholico da vn Tiranno,- 
i^vna giufia Imprefa d’vna Tirannica innafione. 

Ver amente troppo inconfiietatoarriua'ion la lingna, dnatnoni lecito 
è pena giungere col penfieto.- E quellmcbe mi fd fiupire,è,the,non 
trouando lui doue fermar il piede, per prouatel'ingiuftitia nel cafo.di che 
fitratta,vd fcorrendoperdiuerfifattidi ijuefia fdcra Cotona, e fuot 7{eg- 
gi min>ftri,per mendicare colori al fuo •:ifiSatirico talitose come-fcruta- 
tote de’ cuori, tp- fegretario de’ penften altrui, tenta di maniftfiareal 
mondo, che nel cuore di quefia Maefid ([atholica filano nafcafii Tiranni- 
ci pen fieri fotta coperta di Prigione, con queflomeggo fi fè [entne 

daVoientati i’ Europa, quali bramano gtoria,& honore nell’ ^rrnr ; È 
coti, deplorando con loro la libertà d'Italiq, cerca rapr^entarla feggiogt- 
ta,eir fatta fchiaua,i Principi Italiani Tributarq.e le Ceronaoppreffe ; e' 
però ti perfuade all' ^/frmi, per impedire il felice fucteffo di quefia Im- 
prefa;angi minacciando trifii auuenimenti da quefia rifolut ione, pen- 
fit leuar [Armi di mano à quefia generofa Coronn, Hfrcfia anco- 


5 ^^ 



Té di mettere m pmite d*hn 0 rei per ngiotrM Stete/et Somme Tth 
.flore di S. [htefa, che d lt$i foto fletti eflirpor t-herefie, dr debellar 
ll'HereticinemKi di S^hie[*,ef- non\àrfueflo P^Cetholtce.nominànio» 
lo perturbatore delle prmrifditione EtxUfiaflica,&‘ vfurputore dell’uHt» 
^ tonta Pont ifictate(}uel,ch'é peggio, ■tifC^pproueadOtCbcU Grifoni balh» 
bino potuto mettei e le mamfteW Arciprete di[Sétdrio;fy‘ tei f'eftouodi 
■ Coyra feiK^a Vamttoritd del Tape, volendo, e he ^queflo non fio turboro 
l’ immunità Etekfìaflìcat ma job cftumdoU S^ra Corona delflj 
tkolico [porge il /angue de fuoi /additi per dife/k della Fede ^otboUea^ 
La fomma pruden:^a, eoncbeDio gratia, viene gpuematoil pre/èn^ 
•/ teTonti/icato,t!r (aflifleti^adelb Spirito Sondo, qual rem la C^iefé 
Santa, rende vanequefle infligationi, conofiendofi molto bne, che fono 
^ de C^n/igli ^Diabolici, per eonfernare li Stati iq ^li Heretiei^ ^ bm»* 
tenere, nongid in libertd l‘ltaléa,ma l’Herefie nel chóre d*UalUr, 
Echinon conofterebbe,thel‘,/iHttreordiffeogni fnatramada Caprè^, 
eij immjginarij i onde fi vede, che nel fuo'ceruello fi forma va ^ 
tboluo,cbe fia obUgato d difendere la Cbiefa da fuoi nemici, tna non giti 
^ eon il rigordcll't^rmi. Si finge nella mente, che quefla Saera 
na peccbinell'tntentione,cbi,ebe quello pare triodi Religione, fieoMgg 
tu auiditd de' Stati altrui, per leuar la libertà d’Jtalta t per far fi Moaar* 
ca di tutto il Mondo iper foggettarfi tutti li 7riucipi Chriflianiìper 
tender fi meflugnabUe d gl' altri Potentati; per rompere la ConfederatK» 
ne tròie Toteno^e d'Italia, tir in /òmmatuttociò,tbe difcorre,non pi- 
gha altr’auttontd, che dal volere Ini penetrar, ^ .epao/tere l'interna 
del cuore di queflo facro propugnatore QatholicO, 

Koleievoi vedere nell' Uuttorevn mal penfìetoi feorgetebdaqath 
flo,che,non potendo lui col taglio della fualiugua ferire l'effengaiel-. 
Cattione heroica,tr*eUgiofadel foeeorfo deUe penfioni, quali S.H*C*“ 
tholica dà ad alcuni lUyflrifs. S.S. Cardinali poueri, perche meglio pof- 
fino mantenere la loro diguUd Eccle/iaflica , egli ariifee iirt, che qnt^ 
fi faccia, per bauer'il Tapa d fuo modo ; pur che dica mab iiqaèfla 

Sacra Coroua, non fi cura di atacebiare con nota di Simonia la CanMeg^ 
t[;4 dell'aaimo di quegl’ imegriffimi Elettori,infereadofi dal fuo dire,cbc 
lóro, per intereffi temperali, fiaao per far refiftewga a i motiui dello Spi- 
rito Santo, e che i bro voti fiano venali , In fmmaé nupo/fibile /òdi/- 
fare ad vn' animo mal compoflo ; Poiché, fe fnaMaefld CatbelieauouiU- 
firibnifceqiteflibeniEcclefiaflicim fimilioperePie, vd egli e/fageraa- 
• do.ebe fatto queflo preteflo la Maefld Sua goda tre miUtoni di beai Ec- 
cleftaflici, appropriandoli a fuoi iutere/fi temporali . Se di quelli fi ferite 
per mantenere ae'daCbteJa Santola grand^i^ deto digitò Ecclefior^ 


ftkbi j fog^ngèl'the ciò faccia pèf bà»er w Tapa i fui ieùatiouei 
Seli fetide in mantenere Tribunali ne’ fuoi I{egni per eftirpare Tbe-^ 
refia,e!r eonferuare purgati tutti li fuoi Stati da qutflo male,per^ 
( fuadefh ebe queflo fi faccia per vfurparfi Tauttoritd Tontificia, è 
turbare lagiurifditme Eccleftafliea* 

Et fe finalmente cerca valerfene per opprimere grheretici in 
ttalia,&fuor dTtalia,quali fpreo^ano il braccio fpirituale,eoncul~ 
tondo li Sacramenthtp' le pérfone Ecclefufiicbe, non teme di mm< 
nifefiare al Mondo,che lieffereiti formati à qutfia glortofa imprefa 
^ non hibbinofiimolo di religione; mi di vfurpare i Stati altrui . Iti 
nodo cbebifogna dite»chc Trattore con qu^t fuoiriuolgmentiar- 
pificiofi non fappia^ che cofi voglia da quefia gran Corona, fe non ve- 
derla opprtffa da nemici di S. Qìiefa,Ìa fede conculcatati' berefia, e 
la libertà di canfckqga fomentata t & difefa. 

Mà dicami per c^rtefia,e non s’infinga, chi le injègnò à eroderei 
t cbe,quandole predtcationi ,fenten‘;^ fulminatorie, dr denuncia- 
tioui della Cbiefa fi rendono injr attuo fe, in chiamare d fei perduti 
I fiS^iuoli,reliieffa fliefa deflituta d’altro rimedio i In qual /cola di 
f Tolitica bài’ Ruttore imparatoM fperare tranquillità di Stato,doue 

' pullula nemica fetta i Qual legge gl’ bfi iofegnato non poter fi leua- 
* re il Ùommo,e i Stati àgTUeretici da potefià fecolare, quando fona 
condannati, e manifefiati dalla ifbiefa i Con .che ragione perfnade,ti 
temere maggiore perturbationc. ne’ fuoi Stati da Trincipi fatholi- 
ei,cbedabanditidaìUChiefa,^iifiidatidi Chrifioi Qual Theolo- 
gia gli additta,il predire infelice feiagure ad'iuuitti Heroi,perfpar- 
gere il fangue de’ fudditi,per difefa della Religione Cbrifiiana f Co- 
mete dà l'animo di perfuaderevna facrak Cbrifiianiffìma foronaai 
ijficgarel’infègueti^ mondarti fapipi col fanguedella fua 7 {pbil- 
tàin quefia confa, per (onferuare la giurifditione,e Stati de' ribelli 
di le fa idaefià Diurna ì Con che colori può egli far credere à così fag- 
gie (brifiianiffimi ‘f>r^ntipi,cbelafola protefta d’opporficon l’^r~ 
mià quefia Imprefa,per la libertà d’Italia,li feufi dallectnfi^re ful- 
minate controli difenfori de gli Hereticif fame proua quefia ne- 
tefjita i fame giufiifica Italia foggiogata, o m pericolo di perdere 
la libertà f come difenderà, che quefia protefianon fia contraria al 
fiotto i <^4/ libertà d’ Italia intende l’ butterei quella della con- 
feierrgatÙe' Stati ^ Se deìlacot^cienc^,doueè il Umore deUecenfn- 
tei Sede' fiati,doue èia fubordmatione alla Religione Cbrifiiana» 

1 mentre vele che fiano tolerati gl’Heretici in Italia, acciò i loro Stati 

non codina in mano di Trincipi Ca^^tìci i della cui buona vicinan* 


ftH0^hiner*^et9/ii, Come puilltne\tbe gUHeretitide^uyat' • 
tellna fitnodimfidtiCMf botici, qwantoalla religione, md vaiti ae^ 
gouerao politico f laibemodoit Qatholico patri concordare le fne 
regole de'Ja ragione di Stato, fubordinate alU l{eltgione, conleregoi'.e 
della politica de gl’Heretici,repugnanti alla gigione Cbriftianaf^ 
doue fonale prone, che la littoria deli’^rmi l{eggie rnferifcit perr 
turbationein Italia f T^néquefta lamedefima Corona, c^ neTi^ 
^eja Italia hi B^gm,Tronnute,e Stathdtt pater' inquietare, ^per^ 
turbare fent^ala l'alfelinaì quando mai età tentò qaeftaCOronad 
ftno» per giufta di fef a del fno Stato, e della Fede Cbatoli.gf Così 
pre^o dunque ft è [cordato Fonimele volonfarir refììtHtioni dite 
*Fta'gje prefemItaHacontàtafhrap,e {angue per lo liberti dà quel^ 

U I S>Mndo nonfi frapofe nelle dijcordie altrui f Scegli brattai Sta- 
ti d'altri ; Mrcbt fopire fe guerre tri gi'ioferhrf fuoi F perche won 
affetta d'eger ebùnuro i' dtfefa deiTinferiore, per agenotasfi ti va- 
hntarif acqmfii f (fon ehe fondamento (perire- pii ferma fede drt 
queUiebe non l' hanno mantenuta i (hrifioi chrgli hi redenti ther 
ia vtri fedeli (atboRci iHor ben fi canofee, cbt l' Ruttore fi fom- 
wurge nel proprio pelago^ 

Et perche conauuoriti di Santi, &■ effempÈ di Cbrifial'^utto^ 
re lercadi ottenebrare quefia veriti^Cp^ fomentare Certore de gli 
Heretkii 'Hpn poffocontenermiiàuon battere con-auttoritiqu^k^ 
machina di proQietma eaprkeiofa: tf,mi di materia fhgHe •• 

£ perdi lafciando le [correrie vane, corsebè reattore fi vi ^ 
randa, t ragintndo, per dare fiiirtoaUa fiu opinione, io dico, che trr 
fonai ^nti principali, coniqnali pretende di pronart nHgfufiitùt- 
dell'^rmi ^ggie nel negoth delta: Ptdtelina». 

*Frimo, che li Heretici, eStifmatìci-, precifr dal (àrpo di Snntà 
£ biefa,nonfi pofiino richiantareeon it ri^t ÌHCi/thii ni con Uh 
f^a preikationé . ’ 

Seconio,€btin cap fimli m» p gH pp^nólbnartlc gùnifdUiè^ 
m,e Stati 

Tergo, rbe,qnandò pmeldnetejjfti della Fede ffatboUealoeon^ 
posta, qu^o fpetti alla Santiridà 7>{. Sig. di giudki Ecclefiafiktp. 
^non i-Trlncipì fetolaril 

Dal primo prtfnppofioFotkttore-trgimenta Vittgiufiìtìa diquefikt 
Ouerracontro gl’ Hèretici fotta titolò di pdigione, dicendo, che [ot- 
to qu^o- titolo HeligidfOi ftìatn nafeofti penfieti d'vfnrparei loro» 
Stati f epiche qnefia è vna oenfione di farli maggiormente per— 
mrfare nel loro errore repugnando anco ^fio al nodo, (he hdtt— 


"MuhChilló!fhJiiénvoU/deiin^fbtX/i,&ìfJe^Ì4»n fin^ 
ti Qatholici qnelliich’hà conofciuti aperti Herctici» tr lo prona con 
qualche auttovità.alle quali io ne potrei aggiungere mille ; ma petòr 
nel feitfOfinthe parlauano quei Santi Tatlri . 

T^om fi può negate, che quejl» prefuppeflo non babbi grand'ap- 
paren'gi ii verità, e quando t’ammetteffe,nefegHÌria per certo, effeèe 
fofpetta quella violeirga d'armi nella ValteLma, 

Sè^g l'Heretici fandoQero la libertà della loro Setta in quefla oph 
nioae interpretando le [acre Lettere. tome bà fattoi' .A attore, io non 
me nemaranigliarei; perche finalmente fi conjtff ano diutfidallano- 
flra^eligione; Aiàcbe L’Auttore dell‘tnuettiua,qual fà del (fatho- 
iico,eT»eologo, ponghi quefta propofitione permdubiiatainfogliofi 
in margine della fcrittura ; ^loéie Che IddiOt quando creòVHuo- ^ 
mo,lolafciò in mano dell’arbitrio fuo ;e però debbano le confeiem^ 
‘eJfereltbete,nott potendo,cbi fi fiatogiiere quello, cb'é dono di Sua 
DtuinaUaefià ; Et fiima iniqua,emtferaiaeonditioneiitoloro^be 
con violenta fono s forteti à credete quello, Se la coufeienT^loro 
veramente non crede ; ho grand’ occafione di dubitare della fuaiu- 
tentiooeinmateriadifede; Eforfida qui nafee. Se egli contenda 
fin’al bietola ri fpòfia data dal i{e del Terù all’ intimatioue chele 
fù fatta daquel f tàFicens^ di Faluerit <ìratore Maggio t perche fi 
vede.cb’anch’eglitknela libertà delia coufeieno^a, 

Sopraquedo etroteAhenoufi poffino tifare i cafiigbhey’ Srigore 
in riebiamareti diu^ da biefa dalla f al fu à alla verità fino fla^ 

ii altri conumtl dalle ragioni, ^ eff empi della Scritturate perdio 
4e darò quella rifpt^a,cbe diede Sanf'^gofinuàcerti Sci/matici, 
ebe li rimprouerauano quefia violen^, dicendoli. Cui vim Chri- 
j^us inculic ? quetneoegit? à quali rifpoudendodiffe, Eccoui.S, 
Taolo,comefftco 9 uertUoi con la voce, ò con lafon^ i e quella 
conuerfione fiù vera,ò fiata i perche non lo fece perù er fare nel fuo 
terrore f A come fi faticò più per la fbiefa, ciré quelli, i quali furono 
’fbiantatr conia fola vore i merce la virtù de’ fiageUi, quali operano 
queftÌ\mamurgliofi effetti. Ecce habent Apmolum Paalum, r. sdf. 
agnoicant in co prius cogentem Chriftum» poilea docen- mat tr. 
icoi , prìu* fcricntcro, poSea confolantcm ; ntiirù eft auceni, '• 
quomo<ioiIIe,qiu poenacorporisadcuangcliùcoadusintra- 
nit,plus omnibu$iIIisJaborauic,quifoJo verbo v<Katl funi in 
£uangclic^&qiieminaiorTifnorco(npalitadcaricatcm, eius ^ 
jperfeaa caritas forasmittittimorem « 

Ji medefmo SaniAgpfim eonfeffa à'effet flato vna volta in 
' a que^ 


« - - 

qutp:errm l màcht fi ionnitité ràgiofih '& effempif, Trem 
naca primitus fen tenda crac,nemincnn ad Chrifti vnitatcm cf- 
tMd. fccogcndimirvcrum verbo cfleagcnduin,difpiieatione reptf- 
gnandum, & ratione vinc<dum, ne ft^os Catholicoshaberét 
quos apcrcos hzredeos noueram, fed bare opinio mea non 
contradiccntiuna verbis tantum, &d dcmonfìrantìum Aipe- 
rabaturexcniplis. 

7{pnHe^ò gtdl.1 propofitiwe, ^he Diànenvo^Uà i^vlìla fo>^t 
prima della prcdicatione,fp‘ frecatione ; ton rjuelltperò che non hatf^ 
so conojciuto U veriti.per effer nati nell'errore, 0- di ^nefli fr int en 
dono V auttitìtd allegate, md contro rjuelli e'hannò cenefcìuto lave~ 
ritd,& ahberrandoda ffuetla,banno abbracciata la falfità, come rè- 
belli volontarif,0‘ iiffidatidiChrifto,fideHonorichhnarecon ilri^ 
gore dell' dritti . 

?\(c fenpre fonoifcurat'tgl’attri, per effer nati . & noiriti netta 
j^lfud, perche mentre (iano fiati fardi alU^predicationi t voeationi, 
Cjr monitronudeUa Qjiefa Santa ( conte fono gli fferetici delia yat- 
telina) volclddio, cAc contro toro ancora fr veaghi alla forcar 
Habbiamoht figural‘effempioE»angelieo,quando^nelVadfedi fa- 
ptiglia mandò i Semi perle fia^e, e Strade ai innitare tatti quelli 
iroaauoiM alla faa (feaa j md quando ihtefe le vane feufe, per non 
venire, ifdegnato per la difuhbidiew3ia,rimaniò di naouo i mede fimi 
feraUnon con ordino di pregarli» mi difformi} ad intrare alla 
Cena, Exite, inqoitjjn via6,& ftpei,Je qtloìcarfqUe inuenied’- 
tis cogite intrare. 

. 'Ht penfjte gii, che qaefia foffevna forerà amoro fa, con che noi 
fiamo (oliti ifluirsretin'itmfVo à cafa n^ra; md fi vna violen^ 
vindicatiua, fopra laqaaleragnnaniavnxvolta S.Vaolo,f!r offt- 
rendofi d quefia vendetta,diffe Paracus fum vfcifci omnem ino^ 
bcdtendam,aun compieta fuWit prior vefln obedicntii. ' 
7^ mi dica r,A attore; ùnnquetd Chiefit ei lenata liberti iti 
Utero arbitrio i Duque vote ammettere finti Catholicit dunque 
^ more, e cariti poffono fiore infieme f Dunque faremo forcati imo- 

tilmenteai bene f .'Piano, sò ken anch'io, che Vlìaomo non fi danna 
fenon perii demerito della faa mata volontà, nè fi può faluare, fé 
nonperil merito della buona volanti eogionta all'oprt ; mà non fe- 
gaita gli quefia tonfequeuo^ ; 'Dunque i peccatoris'hknnoi lafcias 
re in preda della mala volontà ; doue fi di potefià iìpfoBibire il mt- 
le, e forcare al bene, come hi S.Chiefiu Se la mala vòlonti fi iena 
lodare nella faa liberti, perche cauftil Topato d'ifrael, idolatran- 


dó.emrmràndo contro Moife^fà eajli^ato co t4nti flabelli da Dio? 
fcrdjewmfìi pemeJJedS. Taci* l’ej'egkhe U fna mala colanti 
nella (^utd di D imaj'ce contro ti rbriftiam,ma fù profirata in terrai 
fatto cieco t per furie mutare h fua pcfjìma volontà in buona, e fan- 
fa? Santo ^gof ino, do :'0 hauerdatimoltt efjempi in (fueflo ptopo- 
ftto, coti parla . Dicit Dominmn dedilTe ribennrr arbitriiim, 
ideo non debere homiiiem cogi ad bon um, qiiare ergo illi,dc 
quibtisfupra diximuscoguntur ad bonum; attende ergo, & 
confiderà, quod non ideò voluntas bona miferkorditer im- 
penditur,vcma!atofi«itas hominisdiligatur; namquis ne- 
fciat,nefdamnari hominem nifi merito roruntatismtff*,nec 
fibervi,nifi bonam habucrit vofnntaccm ? non tamen ideo» 
qui dili"unturma!èfir*voIuntati impune, &crud'eJiter pcr- 
mittendi fune; fedvbi poteftasdatur, & a malo prohiben- 
dii&adbommicogendi; namfìvoluntaatnala fempcr fuar 
pcrmittencfaeftlibertatij^afelfraelitarecufanecs, Se mur- 
murStes.tam duris flageHis à malo prohibebantur, & ad tcr- 
ram promiffioniscompdlebantur ? Qnare Panlus non eft per- 
mifTusvti peffima volimtare; qua pcrfeqiicbatnrEcclcfiamj 
fcd profintuseft,vtc*caretur,cxcatusefl,vrmufaretur, mn- 
tacuseft.vcmitceretur, nhflus eft, vt qualia feceric in errore» 
rafia proreritate pateretur. 

2^n volctdico. Iddio, che il cattino diuenghi buono per for:^e, 
perche iroppoé verotchetf nel bene li faria inutile ; ma vale, che con 
i cafltghi fi sfor't^no li cattiui al bene f perche il proprio della 
natura humana è di fuggire lecofe-,che vanno in defuetudme , cr 
abbracciare quelle , che fon'tn vfo. Il timore dunque della pena: 
fa abborrlteil male,dr ffuroduce ladolceg^del lene, la quale, gu- 
fiata dalcattiuo,diuétavolontariamente buono,^ nonper foì^a,S^. 
Jtgoflino diuinamente, Cum per timorem gchenn*continct fc 
homo a peccato, fic confuecudo iuftitix. Se incipit, qnod du- 
rom crac amari 8t éxcludi tinior a caricate, & fùccedit timor 
caftus . Et in vn' altro modo, dichiarando l 'cjf etto marauigliofo ie'^ 
fi felli, dice . Nonqirod qnifque bonus poflìt effe inuitus, fcd 
cimendo, quod non vult pati, rei rclinquic impcndentetir 
znimo(hacem,vel ignorataiucompcllitur cognofccrc rcrita-- 
Km, Ttcimens,vel refpuat falfunr, de quo- contcndebac, vef 
quxrac rerum, quod nefeiebat . 

Quefii fonai frutti dei pagelli, C caftighi dati à peccatori, 
fttebo fi e9werttf(bin0t& forfi faranno aUi Heretioi della yalttli- 


méMtentilJimtmexx»» riamfcert U ntémared 

rrmbodiS.Cbief€,7{04foiuUfligeahtrcéllilhtd4ttàgUHe‘ 

TftieicégioiudimsggUr feriitrfioMt;; mè di cowicrfione Quando 

l’angelo incontrò Agiv.cbecrn fiato battuta ngorof^enie d^ 
Sarra fua Tairona , che coft le diffe i Reucrtcrc ad donainan| 
tuam . Che rUomaffe alla fua Tairona , prr naofirare» che # cafit^ 

sbi dati fono richiami della diuina VOI e. 

Mora veniamo al feiondo^oue attore mofita gran caritd w 

fo gli Hereticu & grand' muiitadeiracquifiomilu are, mentre dieta 
eli, quando ju lecitoti rigore dell’ ^rm contro gito fedeli diuifid* 
S.Cbiefa»mon poUrfeU ^Umarele gimdfditioni,e Stati ., 

Argomento veramente, ^ndebaqualche colore s poiché puèdh 
rel\duttote,cbecommmione bàia ledeCatholica con i beuhgiur 
# rifditioni,e Statiì * E però‘pare,cbe esattore fi waraniglia del- 
Cacqutfioielflaiie, ^ del mondonouo» 4M che modo U Sanciti di 
N.Sig. toteuaoonfikuhe Imperadori fnpremidiquei’S^nila facra 
AUeflà del I^éFerdiuamdo,e2riaTiSS‘>i*dfabeUa dt gloriofa memoria 
^ eonfegueniemeate foffeconntnteatelariff>ofia deigl del Terù, da- 
ta ai fodetto Oratore Ti^ggio \ qual fu di queflo tenore : obedire ai 
Papa non mitìà bene; poiché coqccdc ad'altri quello, che 
non è fuo , & mi comanda, ch’io lafci il Regno, il quale hòh<^ 
rèditato da mio Padre , Se tolc, che lo dia ad vno, ch^ non so 
che lì ila. 

{oh tutto cw, per non Ufciarecofa alcuna fiale tenebre di quefia 
inuettiua , io dico efiere in grani’ errore l’,4uttore , mMtre fente per 
venti. che non lì pojjino leuare i Dominii, e Statiirji Ueieiiei,quar 
il fono ò contumaci alla vocatione, ò diffidati per l'oftinatione . 

Et per rna^ior breuiti,e.chiartt^,ioponeròl’auttorita,perle 
quài s'tnferijce, che per Ckerefu,& dim fione dalla fede Catb^iea 
ic gli y eretici, tìr Scifmatici fono primi * Ipfo faRo d'ogniiìomiMÌo,(!r 
c.fetun- poffeffo de' loro Stmi . Così rifpofe 'Bomf-tio Ottano interrogato » fe 
dumJc- ff poreuaiio confi fiore i beni, fimi, Hr giurifiitiooi de gVHeretùim 
P’* Bona hxreticotnm, qui grauius,horribilius,6c detenabiJius, 
ilTtf.*'* predidi delinqunnt, ìpfoiure de fratrum noftrorum 

coniìliodecemimus confifeata. 

Dico, che gUaeretichperil delitto dell’berefia perdono og^ a- 
tiene, ^ particolarmente ilquafiooffeffo deU'ybbidieuT^dé' fn<4, 
Sniditi in virtù del giuramento di fedeltà . Cregorid^ono lo pnwf 
eon que^ parole. Abiblucos te nouerìnc i debito hdelltatiS 
dtSa dominij,Setoàu$ob{cquij,quilapiÌ6nuidf(;(le 4c imefi.ali^ 

ftt. • * quo 


«faopaao/qaacamqueffrm^tat^TaIa^o, tffnelianriir aftriéli. 

^ Mà diranno gli Heretiei, cbecoft habbiamo à fate noi con leleg-^ 
n Imperiali,^ fanoni, eJe>ido per relrgtone dìnifif Ioli potreiri- 
fondere» fe non banno che fare con le leggi !mperiali,menohinn9r 
tbefare con lidoininif, fp- po/fej^^uali non poffono hauereper legge 

diutna, per vigore detta quale nov fida mtatìTt & tutim; wi per 

le leg^ Imperiali dtflribuite da DiO,pet mano de gli Imperadori af 
geiter‘bnnnano,epvrò'no» p^ono gli Heretiei godere il benefitio di' 
ranelle inacqui fiaredominii. e pofe/fi ;^ poieuitarela pena della 
priuatmenafeeme dallW/fa legge S.t^oflmainS.Gio^egia^ 
mente, ftem relcgaflrur Icgcs, ybi manifcftè' prxccpcrunc 
Impcracores>eo5,qni prseter EccIcfìxCatholic* commanro- 
nem Wutppit fibi notnen Chriftianum, irec ▼olunrin pace 
colere picts AudoTenr,nihiIatidcanc poflìdere» Sed(b'cisy 
qmdn^is,& rmperatorf,noiliergo'dìccre,quid mihi,8t Re- 
gi ? quid tibiergo,& pofledìoni ? per fura Regum pofliden-- 
nir po(rcdìones>Scdixifti,qpid mihi, & Regi ì noli ergo di- 
cere po(!cfllìonesfuas,quia ipfa iirra rennnciafti humana,quì^ 
bus poflclfioiier poffidcncur.. 

Se gli Heretiei potefferty dire.ihe quefla Saera Matftd' po$eJe t 
P»oi beni, così pottiano- dire anco gli Hebreià molti Votftati,(he go-' 
dono i Beni,qjuli eranovna-Xfoltadà loropoffedutùt^^ ne furono pri-^ 
nati perla diuifioneifly ofimatione }-dr per quefio babbiamot Quoé *■ f dà- 
Catholicr, qui bona hzreticoram.cenenr> non diennturalie- *i‘‘ 
na polfìderejf «q?o U fi minacciato da Ty.o» quando diffed loro.ed 
àtuttiH dmifi dalia ^hiefàf Auférccur vobisregnum^fedabi-' 

tur genti Scienti frudum.. 

Eao’dunqaetbiarotihei gCrteretkifi'^lfiinoleimeiOomìmlf 
Stàti.e Sudditi netcafoji chi fìtratta 

Ceffaranodknquelelodì date dalV.Auttore al Ili del Teri', <>► 

4 Fri B'artolomeo dalle Cafey^couchdif^Hiappatper hauer mandate^ 
trema propofittioni al C9»figlt0 Heale dell Indie [opra quefia mate-- 
ria fri quali biafmaua il foggiogare prima per via di- guerra glt 
U fedeli i & ieuatli li- Statt». ausati la predieationeì tir vocatione' 
J^ngelica,’ 

Io faprei volontieii,comel'\Auttwe,fivole feruitediquefiaprd^ 
pofkionedel yefcouoii fbiappa; poiché jmentre vote ptouarei’mà' 
lifsfiniadeU’acquifiodill'rndietdice.cbe qoelF/non poteua efferr 
fogliato de fuot Stati : perche norr mpediua la ptedicationeEuan-' 
ifhc a ii$ quel gora dunque come ci entra qua làpropofkio-- 

* ' ne 



5k '^SUanflnÌe^»^ i*i«r4»«4 i« 

* Santità di Tapa tyilcff andrò n. di gUriof* memoria w» pteffe 

h^olicadelKiferdi^^^^^^^^ 
e fuccelfori in perpetuo L'ifoU di terra ferma 

rolZledarl^^^^ 

tìc9»ielU parte fettentrionale al Tolo Antartico 

immediato dominio de' Tnncipi genttU turche trop^jri^u 
potejlà del Tapa {opra li beni de gl’ Infedeli ; e uaeHà di 

IZetanto l’oeebiod d, [colorare il poffeffo.che bà f-^^a^f dt 
che non oreuedefe i Inciampo m queflo errore , perche 

lonèqnefùdonationenuUa per diff etto delU pote^ del dorifore. 

CoMeioheneioprontamerue.cheUfuorema»^^^ 

orai beni temporali degii nfedeli nonlla preffo il Tapa»&cbe quel 
Lchìnon fono mai flati fudditi ali Imperio 

ordinata aUi beni [opra naturali per conferà f e, & mantenere m 
verità Euangelica,nonlopofli fare s poiché 
lu,fii Monarca dituttoil Mondo e non foto 

Zatibenitemporalìin ordine alti beni [opra naturai; ma Ihauea 
%era,&affoluta: elrfe bene non lafciò al 
Ul^a[&diettapoteflàfoprad,tti beni tempora i, li 
mdefma,ch'eAaHeuainordineaìU falute dell oo»ma.e 2 rconf^ 
uatione de' beni [opra naturali; di modo che giudicando tl Top 

nece[farioleiiareiI{egni. Principati. ^^ZdSie, 
aueUi Trincipideìilndie.che faceuano refifiea^^aaUa predtcation .. 

^^t^iZZlaconaerfionede gialtri. queflo ;®« f 

tifare da perfona humana.eosÌ rifpofe Leone Tapa.Uanet ergo P« 
ta prittifcgium ybicumque ex ipfius xqiutitc 


èìum néé nimia.Tcl feucrita#,rfe! wmlflìo, vbì nfliìl ericliga- 
'tnm, rei folunoii nifi quodBeatus Pecra$,auc lig3ncric,atic 
toluene. 

Etchequella priuati9ne,ò don/aione baueffe tjuefio falò fine it 
'tonituttteibettt fopranaturalià gl’Indiani,beniJimofì jfeorgedai^ 
te conditiompofle nella denatione fatta ; tr4,qnaUviéqtteJia,di vn~ 
'teteohltgatione da quella Mae^à dimandaie^Vreiìeatorit ^ pep- 
fene dottedpreitcarlhiif inftruir li nella Fede, cerne fecetijpidetiéo 
molti 7adri Dominitani, ^gp^iniani, Francifeant, Cf M GretA, 

■fuali conia predicatione,e Sangue ^arfo, hanno fatto tanto progtéf- 
foin quei 'F^tù pedone non bà potuto operare la predicai ione, ha fu^ 
qiltto il rigate delle ^rmi . Dunque non é vero, che Sua Santitd non 
poteffe pnuare quei Trincipi dell’immediato Domimo de ftoi Fjt~ 
fe patena priuarli, patena anco donarli à chili pateuà; dr 
eoli fi conclude e(f ere valida, tp" giufta la detta donattone,e vanità 
- il cercare di nmproueràre l^dngmfiitia di quella,^ volere rifornir 
' re le deliberatioai fatte nel [acro Q ollegio ^poflolico . 

Mi rtfiaria prouare la giuflitia del prinarei Figlinoli degC tft- 
retici de’ Stati hereditarij, quali, non foto non hanno conofàiuto la 
veritd,mdneanco potuto eonofcerla, per effer priui deU'vfo di ra- 
gione, ^ cnufeguentemente non poffono effere fiati contumaci òlla 
predicattone, Fr voeatione ; quando non foffe chiaro > che il delitto 
éelflferefiafiebiamadilefa Maefià diuina, la cui pena conma^~ 
gior ragione deue poffare nell’innocente ftogenk di quello vogliono 
ie'leggi centro vn Ffo di lefaMaefld Ornano, io mi efienderiafn c. Ver* 
leuare quejlo dubio,mà effendo ieuato e^effamente dalie leggi d geotis 
^gneUamirimettt, 

• fluanto poi abte*^ punto che trmta^ia Va^nttOìT ; qual èyChe ^ \ 
fuefta imprefa di richiamare gtflereuct all’ vnioné' delta ChiePc Ca-t ‘ 
•thMicaconilrigpèe deUe jtrmi,tr tea auttoritàdileuarglii stati, : , 

non fjiepti à Totentati fecolart juad foie al Sommo Pontefice, ò à • 
JuoiMiniflri. ìoUpotretrif^onderepureconS.^goflm,cbe.quMa-' < ”* 
do la Cbiefahdvfatolefue ^rmicQUtroliuemicifuoi fenga 
toaleuno;peHhedeliUicoii grauiuon refiino impuniti, vole,tbe'^^^'^ ^ 
li Potentati fecolari habbiano facoltà di cafligarli, opptimeilii . , » i. , _ 

' adarbkrio loroì ilche baunoconfirmato diuerfiPOuttfici, tp- ^altri ^ 

S.Padri,S,sAgofiino,dice, Mirancur auccm, quia cottimouen- " . 

' tot pocellates Chriftianx centra dislìpacores Eccidi* dif- 
iìpandos ; Se lì non cotnmouercncur, quomodo reddent ra- ^ 

• uonezQ de Impcno fuo Peo ? Il medtfitoo eilfonde polagia, 

- (; Tapai 


-.A 


< i* 

.^api ; iettrmÌMÒ m tma fiueon ìl i U t ti mni^ 

^ifitjlcomincàj ex ^poliolicisi'aoo» t j (g.coMC prime hMCuado- 
ehijrato Me{finiro-Ìl4art9 in vnefn* Bolla, quel comiaeu»licec 
, TBtuer(ì pnblicats Vanno i i6ok Cf eltn, &e, 

. MÀ patria dtft C jt tutore, per fttpp^o^ he gli Heretià fi fofio0 
okbiamare all t fede comi rigore ueUe Urmt, tir Unnrti ogmd§r 
munto, & qnefio fi poffi. anco fare in Trirurpi fecolnrh come tffOr 
,antòTÌieUe fenun-ge EccUfioftiebe -, qtteUt T^ineipipcrdmonfippf- 
. fonoritenereqaet'SenittìpStathmd fino della Chiefiipercho,^- 
fendo tonfa Ecclefiafiiea,neUnqnaie tun fi poh mgtrire potefià 5e- 
. aoUre,&-Ve(focntione aeceffortadeiU fentem^,nattpotere refiare 
X le terre della yaltelltna immanodel ^'(^atboUco vpokhe fidane 
giudicare Vaccefforio fecondo la anuma deh fio "Principale . 

JO' no» entrari d promre U gfnfio reteatione de Luoghi paefi' 
i'alVeffereltO'l{eggto, per ragione militare, perche mi faria tmppo' 
facile.^ il tefio 1. naturale SJìo.Cdeacquir.cer.doiaiB.ifcv^ 
tbe vftiria da confini del miopeofitrojimai fu fino dn frMCtpiQdV 
non portar in campouennn auttorùndi (fanomuSrdtSnnù 7*4-' 
èri, per eontraparmi con dicbìaratìom aU'mutorvà allegnU dad~^ 
l'jtuttore neU‘inuettina,g^ lenare »ni finora mteUigemi^M^ 
k*heaedMnqne pigkare U r^ofii d’detme premeffe nectfidrk' 

. efrealk eonfifintionede^benide^ Hcxetm i.pnkheft m m m a 
fied di difpofitroni tri'i <amom, le eonfU t nein m ,^dpdfioMe,&Ìe^ 
leggi Jmpertniii Onde, doueado nltewdenfi le tkterm i n nho ni de” 

^ f *tontefici,io re ferirò le^ti principali, t!r daqneU* argnmentaremo • 

quello fi deue ofidrnaie nelìk poefenueaiifà*- 

Innocentio Ve- ordini, ebet Beni degli HerttkiXctlefiafiitò^ 

ca^cx- fpettaffei^<iiJ\%f»dolhUlkefi^fnelUde”laneiaiMifeo^acxdafe, 
«6rou-^ j,it^g^gf,^r^f^Qcggifatdòfifiteffereerefaifti'de‘Me9Ìtonfi^ 
finti i'gliJaoferici,daifauli vnatjifiegotfiìt aUmC^mmuniti d$i 
dà nàti . luocOtV'aUra ng/VOffuìaUdelLuanfi^eìr Vaitte fiféeponeffeperde" 
de Hat,, ffefi oeeorteati. del S.Of^eio 

Ex con. ^leffandro Sfuarto difiofeahe fi vonddffoimdà Mmueenfifiatidl" 

pr*o^ fiab^onefie far firmi»^*éeUe^éiefiM^ 

, panda; èr) ( lemekttfljiotit^ o o hfirr tid ì ^ fiefidmta mipartitmé m i fio ii t dtth- 

anno> 

■HlBk»ifMo(keanojHféiatSciiei^Prbtetpi,m’p$tdfid fieoUri ntm 
^^^^If.fottffereofcuptttei Beai de gl' Htretiei, fi non doppo la finUnaiau. 
Jpiidù lbo.Hnefia diuerfiUà'erdUMtiim^eiifpofttionLtM^ltlplefke 

• V . ^ 


tìiìHtfttìont,&'iìrei,h tfuefte cnfifcttiàui fi fornii ial'S,0fiiti9, qua- 
le hàne'le forT^i^i, fen-^til broccia Secolare, òetmtro gl' Mere tl- 
'<i,rfUtUuóH jòno nelle fot:(etf^refillano al braccio f^hituale ; in 
■modo fbe è neceffatio rotule del ^Principe , ò Voteutato dtquel Stòr 
-p>:»el primo cefo io peofarei, che il 7rmcipe fecolate non vido- 
ùeffe h<iuere parte al cuna feria ragion tccccata nel mot ino, arg^ 
Okentando dalla natura deBa eanfa:; nel fecondo cafo ia diftiugue- 

-reictrcailbraceio Secdtoreie direitòU Vrincipt concorre con dargli 
foto la famiglia armata de gl'Effecutori della Giufiitra fecolate;^ 
all’hora creder ia , ch'intrisela dmifione i'immcentio IF, Cle- 
mente IF- & altri: 

Ma quando bifogne^che il ^Principe fetolate forni effereiti, per 
tla granrefifletc^iche fanno gl’ Heretiù all' efjecntione delle Sen- 
teoge Ecclefiuflicbe, all' bora terrei perindubitaio, che tutti li Vetri 
‘Occupati dall’effercito, fi doueffero applicare alla Guerra s come fu 
fatto nel tempo della feliee memoria del CaiholicoTl^ Ferdinando, 
^ Efginalfahdla,per la guerra fatta contro i Saraceni diGrano- 
to; tp^rjuefio.perle fpefe,^ fongue fparfode' fuoi Sudditi,d>eeool 
fiebiede la difciptiHj militare S.,ydmbrogio. Dicac aliquisi cinti 
ipfe ▼icerìr,qDoniododnric Abraamad RegeniSodomorom» 
nrihil ramamabsié,CBm prietìa veique in poteftate viAoils 
fatntndecet tniUeateao difàphnami vt Regi ièroencur«m- 
nÌ 2 ,fanehijs^ui Tncimfaimiiriaadjumentiim/fortalTe (b- 
'deeaci partem enuilDineTici ciìbaendam aflerìc, tainquaih 
intrcedemlab<>m,&c.1as iniritare dift.a. 

io non pcffotacerdin quello luogo, e tenermi m freno di non effe- 
fffcfw coiuteV ,/iuttort, quale cerca d'eccitare alC:Armi la f hri- 
ptanifieualferona diPrauciaeo’lmotiuOicbela facraMaefld fa- 
tbolicafia lempreflatanemica della fuaCotona,f!r'lomofiiè,quau- 
'ioteutb d'impedire ì^affoèutioue delta fel.mem.di HenricoIF.cou 
«•a protetta fatta dalt^/imbafciatore CmhoUco aleonto ^Pontefice. 

Mffammiamoii gretta lanatura della confa, tp la forma delia 
‘piouéfia,e cemft erem o inquella ragioni à’vna perpetua •cotifedere^ 


feretro, 
ni ve. 
(Iraan. 
00 1 x6u 
Còlili., 
qux in- 
cipit ad 
extirpi 
da anno 
Itóf. 
a cunt, 
fecódó 
‘ieges de 
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•in a. 




^onfi pubuegare,cbeilmedefimo.iduttere confeffa nella ferita 
' tnra,ebe quefia Mè^à Cattolica fil moffa da fua Santità à formare 
9m perette contro il fodetto Henrico HIT. nU'bora dintfo dn S, 
Cbiefijperilqnd delitto giàPi prenoto di [opra ie effereluiprino ^ 
^0 faSo del ì^egno pofidnto, di quanto patena pretendere 
^tomemfi [noi Figlinoti: ile ngiene dell» guerra era coatitotodi 

C i l^e- 




J^ligionriperricbiaHUretìankteMit rigore ie\'Mm {poUbe 
iefenjHrenon erano tenute. 

' ^ di H^ligioneà gli Heretiei ««• 

pteuMuo in perpetuo, mà fin’ tanta ritornino aUa verttàdeUafedenOr 
firn ; Mentre pei è non tardino tanto, che le file fs militari , eguaglia- 
no il valore de' Stati ; ni vi fia il modo di rifarcire li danni ; perche 
nemo tenecur propri]» Aipendiis militare, à nome if altri t di 
moda che ftmpre fono hypoticati li Stati aUe fpefemditaritó' gitu- 
fiamentefi poffonp ritenere fino aW Infiora foiùfattione»lacuiri^ 
sentionehà cÌHaraj 0 eiv 2 ^a della legge. * •> 

Et fe bene non fono occupati daìk'effercito, fimo peri dati in prar- 
4a,&’ domnio» fkbito che fona condennati gli Herettcì dalla Cine- 
fa, (ir applicati dalla legge alla guerra per remine catione éede fatb- 
ebe,ar fanguecbefi ^argetcome fi i pianato fu^ieitemente di 
Jopra . 

Trefuppofh{aduHiftéet4l naturadi caufttdr ragioni della facrp 
Hàefii.Cntholica,ibaltre prttenfitoni antiche nel Bggnodi T^fauaur 
d'njór, C ^'*f^da di Borgogna, tir cbeV .Ambafciatere ^egio non dir 
ea altro nella protefia, fe non,aheVeffolntione da éarft mlHenrice 
Jlll.fia feirga preginduio delle ragioni, che hi nel Bggna diU/tr 
\uarra,e!r tene ado di Borgogna la'Macflà delfnoBt^,& delle ffefi 
miluari fatte in detta guerra ; il che attenti meéefimo Ruttore 
.nella, ferittmra; rome^dico,da pratefiaìafuoragioneuolepuà argn^ 
pnérarfi impei^dimearo alcuno aU'affolutiom,^ nemidtù^ capitati 
7{pnpoceua forfut'jrapa neda rem^egrat ione de’ ignite Stur > 
t tad,kletìriffi confife ali, ^ dati in preda alla guerra,4ntorbidate 
fUal :be ragione d i guefia Maefià i Jion bafiaua gtà ad Htnrico Efr. 
i'nffolutione ftU,n>à era neceffarùt la lemteg'otionr ne’ I{egnitf 
Stati coufiJfati.perJ.'iierefij , ,t\ . ■ .V \ 

Dalla n.anTa,dUo,dclCpceMfa fidouem argameataa€Vàa p erp a 
tuacoafedcratipnetrìlgkefiiduot .Tatfiutati*.. i .. • t r 

ieSenoo ^feflatol’i^ereito ^atbolieOjilTadredeltumai^Tl^ 
,0ri{li*nijOiiiio non far in forfì ritornato al, grembo di S. fbiefaìfe 
non foffe ritornato, nonhauena deieftatalu bere fia, tir abhractioM 
Ja Fede (^atboUca ; fi non baueffe rea/ctettetola Fede,non firia fne~ 
..celfo nel fregne di Francia j. ne poffaduto quello di ’ì^uarra-, fenm 
fo(fe fiato teintfi^rato-iaquelli^non gbbavena tmnfmelfi dquefia 
Sacra, ^ Q brifiianiffiipa Corona t'EUe duniiue,{Jje il fiero 
tbolUo con il (ho efferata hà nafiiamataii 'Fadte di quella CkrifiU-. 
. uiffima Hi^ìà alU ^ede, dalla fede all’ajfoluii$ne, 'daU’oflelia- 


thne al p»^effo it' dal poffeffo hi po/lo Itr Corona in te- 

fiaat glor ofo Snccejjote ff^ f er quefia dunque ft argument arine- 
tnreitia f Dunque *Diù fari detti nemite di S. Tavlo, del Topoltr 
é'I frati tir di tant’ altri tbianuti alla Santa fede con il rigorcdel- 
C^rmitC de' pagelli i 

Deh taccia l‘>^nctore,chefìmil eccitamento aìl'amtidari mate- 
riaiqnefia faggiaCoionadtconofcetel’artificiofe it.fttgationi , 

’Senib.chet' Ruttore di quello non fi queta;mi vi cercando, 

■perche caufa'queflo Bié fatholico piglia più luU che altri quefiaim- 
prefa di volere fòctrarre i'fdtbbtici dalla pretefa oppreffione de gG 
Neretici,nonbauendo fopraloro fuperionlà, ne- ragione alcuna di 
Mbminio. ' 

DicOtCh'egli fi confondenti fuo mal concetto, e non gli fimienc 
fhauer detto prima, che quella gran Corona éobligatai far guerra 
contro il Turco, per godere tre niiltioni di beni Ecciefiafiici i Mora 
perche contro il Turco,e' nort contr altri nemici di S.Cbiefa, Se hi ti^ 
htnd/ l{è Catbolieo ? perche il Turco folci commune nemico de"' 
^Atholichenon generatici nemici di (f bri fio, e delta Chiefi i Ter* 
dh'ine’ effanobauere fuperionti.e dominio fopra gli Meretiei, per 
poterli eflit pare i forfi li 'potentati fetolarimuouono guerra a gli 
Hereeici perladtiubidienga fatta èloroi forfi per la deuolutions 
de' srati i forfi per la violatione dei giuramento di fedeltà i ardirà 
di direi' Ruttore, ché i "Potentati fecotari non fta no oUigatt i lile- i- ■ 
tare ! fedeli dalletirannie,tT oprpreffioni degl‘infedeli,nonper ra~ *> ■ 
giènedi fuperionti, e dominio ; mà per di fefa deità Eetigione f^a- ‘ 

tho! tea i e però lenta 'i.GiìOtamotnGeremia,eficenfòndil^e^\xvn e R*fum 
- Oftìcium eft proprùim facerc ludictnm, acque iufticiam,Si 
lH>craredemanu calumniancium Tioppreflos. 

- ne» ìfi fiteta io, ne readeràno firett^mo conto alla Maefìi . -, 

iiuina,Je per loro uegligcngt farib dinomuitu la fede (fatbolica, 
iCt 'oto , Nam 'fìneiugeacur pax,V difeiplina Eccle/ìjc per 
iidelés Pcincipesrvel fi;)laarur,iHe abeis raciotiemexigiti qui 
èorutn poceftaci fiiam Ecclefiamrradidicj parla de' Tri»- < 
tipi fecola* t ;. onde è,chefi vede,come fi inuolnel'Jf nuore in nul- 
le lacci . . 

Ter che di gratia ti di tanto fafiidiola Monarchia de Sicilia, dn 
portarla m campo m quefiaoccafior.ef che cofa hi dì ionununteo» 
taprefente guerra i forfi pereeetttarel'animo^del Sommo Pontea 
fitead entrare nella lega,per difendete la ginr^itioneEecltfiik* 
fiicaf . C . 


^ ie Deh (fUMté s'inge^u ; poiché la nece$ti^dpaemo Tolkit^ 
di SXbìefa vele molte cok repajrnaati alla legj^e, e pinco imefe 
perfoac meiiocrameiu ver fate me' fipaermi pahnci ; f'ete U C hiefa 
fidu ^mfla faeoltA et CatbolicOtét eomakefe eauft fjinuttalit 
féborSinata alle pegole de' Canoni,i3r Coefhtmtnimfpe^olttbe, 
per maggior beae,tìr potete vmuerfate de 'iaCh ef rC Jiifatl ^egno. 

Ver la meieQmaragnne voi date alla (aera Maefid (gelare 
la ^hrifitamifiia* ^oreoadi ffamcia altre tante f.coltàcomtoH.or 
te fdpra U di^fitione de' beaeficii Bcclefijflici,e nominatmei P'e- 
fctmati, pmt rtpagntnti al rigore della legge . ( he cofa fórno f««ì 
tanti frimiUgif eoiKeffi da dimerfi Vontefiu alla 'hl^tlifima.B^^ 
blica di yenetta /òpra i beai, e pe'fone Euleftafliche i che cofa fom 
le nominatiomi,cbe fanno i Vrmcipi d ytfcomatt d" ltatì*,fe nonper^ 
m fioni delia f hiefa, che ricerca il gouemo ’PtSitieo, per eaitart 
mtggiori fcAninlt^ 'Tetchednnque ^ueflo H^ jfatbolico hderret^ 
to xm’altrt Trtbanatttn Spagna (opra l'Uerefie,per^iiefio ficbiéh 
tnerà vfarpotooe delfanuoritd inmiftetai in fèmma tutte 
faeeitd, qiaàhdìipi parano molare U ginrifdttione Eedefiìfltutt 
hanno banmo la faa prema origine da una vera necefi à del hrmcnii 
Secolare, per maggiormente mantenetela difciptma EcctefiaiUem 
ì^doroe^egUmentelenaqne^o Jcrupolo,montte prona darficafl 
tali, clx i Vrimeipt fècalari ^ono effercitare la poiefid loto 
efrimci- la fh'teja SoMat e però dice, Principcs fecidicionntroqwatg 
fnat f. i(Uri£cck(ìi poccftjmadeptc£ul[iHAaccneitt,'vt pcr««fat 
*• dem poteftaremdi(cipHnamficc)efia(Ucimi»uiHanc;cxte- 

' riìrii intra Eccicnain poceftaccs necerT2rix,non cilene, Difi^Tt 

quodnonprcnaicncSacecdorescfficcre pcrdodrjnxreraio^ 
nem,poceifjsiioc impetrcc perdii<iplinarccrroceni,ér’«>t«' 

e. tmet. oltrolnoco. <^pSacerdatiiis4ulinomciocorrigere -oon va- 

Jhnfiai lec,recnlatis pocdLt$corrigat« , 

f, t. Mi reHuié 4t nfpondÉre alU ealnnmt data d mmì^ KfSS' ^ 

qim/la àdaeftÀ Catìnlicaj mentre f,Anttore due, che col mejp^o di 
perfooe faanonife,e condenarithanao proenrato ^ne^ foUenattane 
de' ^ atboliei nella y dtellina ii*r che fon fólui aiuadereà (imUi 
pratube; per indurre fnaMaefid Catbolica adoccnpareiStatid’ala 
fri, 

negando il fiuto dtil' jdmttore fmppojlo, donria e(f tre baUttpa fu*- 
firn opm i ono i tnttaniaeon vn altra rifpofia fodirfarò ad' mtelhjtn^ 
tiap^Mon. parere do fnggire ledi ficnUà. 

Se contro gli Herttiei mmf^ija Cbieja può concitare i Trinel- 

X?-.- pi 


fi féeo(grl,i Siiiti,e dartt}neì Statim {oUtrioii 

JU fecoLare, cornea' è fttmatodi fopya; perche no» poffoooi medefi^ 

«li Trmàpiperfu»éere,condettM facoltà.ench’esfili Sudditia jól- 
ieuittft per fottr*rfi delle Thannube oppTtJJi(mi,fet Vtincipi tor« 

•dati aU’herefitt, fimo priui d'ògHÌ dominio, pmifditvmr, pàjfff * 

fopra di loro ì perche effen io fcùltidai^fràmento di fedeltà, no« 
poffono ellegerfi noue Sig»ote,drTmeipe Catholico terme può fa- 
yetal T*rincipeebiarrmo dijionprofegtrli^d>^iieiparli,e(feiidoobli~ 
goto dalle legge,circonjiricto ogni rìccOrpj -Vieta il valer fi di 

perfone fjcinorofe,per efieijuirele fenten:^ della ^ hiefagiulìei fe fi 
poteffe allégarermgiufiitia deWefiecutiom fatte controgi’Heretici, 
thè di fai etiì^lfaria trà vn membro pi eoi fa dal corpo miftUo di 
(bri fio ,dsvtt membro VHiiot Deh ofserua Ruttore la differen-^, 
cbedàS.^gofi.no. Qucmadmodiim mcmbrum, fi' precida- *i">»d- 
tur ab hoorinis viuicorporcinon porefi tenere fpiricumvicx, 
fic homo, fi prxciditurdc Ckrifii iufir corpore,nuilò modo * 
poteft cenere fpiricumiufiicix, ctiam fi figuram membri te- 
neac,quam fumpficincorpore; Dunque allega l'iagiufiitia tu 
iiquefia efiecutione, 

Itfora eccoui rouinatoilmarauiglìofò edificio deirtnuettina :poi^ 
ebe fono atterrati tutti li fondamenti ; fopra quali l’ Ruttore baue-- 
ua fabricato^ il titolo' dell' Ingiuftitia della prefeatei guerra della 
yaUellina,efiendòginfiificata Ik Heceffiiàdeir^rmi.làgiufiitia del' 
foftefiO delle fortCT^eprefe.iobligo della Maefii (atMuadido~ 
nere fottrare i (atb-ilui dell‘oppreffl9tie,(^ tirannia de gli Mere- 
tki,Ìa ronj<e/ire»^4 del modo,cnn i be i mimftri l{pggi hanno- ageuo^- 
latcqyefta glóriofa l'mprefa,- 

Tdàn credo già di meritare biafmo, per non bauer voluto rijpou^ 
iere alle temerarie cenfkte, con che l’ayduttorehitentato fèrireif 
giu fti/fimo Imperio di tnutiTliegni, 'Pronin^e; e Stati deb gloriofo, 

CSr iuuitto I{è (àtbolico ;:iì.per effer’àrgttmentidimalà intetitione, 
riferuati al filo giudicio di Dio", come anco y. perche bò profeftato* 
uonvolereponereVa lingua ne' fatti di'Piincipt grandi’, ma filo di 
giufiificare làgiufiitia deir^rmt l[e^gie,peri oiedefimicapi ;peri' 

'lugli fiiva diqueile,- 

^acha'Ì^ohifibe,ftcorr,el!r -verità deurvincet l’opinione, toiV 
quefià mia fcrittura peruaglia m petfuodereà gerterofiTrincipt, 

« 0 # pot er fi inferire da quefia glòrtofa f^ittoria centra gli Hereti- 
ci.leuata la libertà d’ltalia,ue diminuita là potefià a’ altre Corone, 

0 Bjtpublubc tmeao rotta l’amicttia tià gli Triucipid’Iiatiu’ 


-4 


eonfeieratiMtampàtéUrù Jòggìogàtt aTImfèrh ^dthtkdìmd 
fi bene empiuta U fede ChrifliaH4,opfneffe le tiraame degli He^e^ 
tichUberdti li fedeli Figlinoli diS>Cb eft,& leueto dalfeno dt Ité- 
Un tutte le oceafioni,i^ t'andauono nodrendo di conculcnreU fe- 
de {ntbolien,& acctef ere i Herefie con enideate pericolo delle re- 
•^J^_i9mMticheHeUnmedefmaItalM, . .j; _ 
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Deir Academico Libero Autcore del Difcorfo 
fopra le Reuoludoni della Val Telioa^ « 

AL SIC, DOT. D. PIETRO MÀRTIRE T AROMI, 


Per la fua elegante rlTpofbu. 
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ET ECCElI! 

,SIG. D VCA D ALCALA’. &=• 


AMBASaATORE STRAORDINARIO 


‘ :alla santità' din. s. papa 
.. Vrbano vili, per Usuerà Mnejii 
del Kè £àtholico„ 

Velli, che per alcuna cau- 
fa hanno contefa inficme,non 
potendo conuenirfi fra di lo- 
ro,ricorronoà qualche giudi- 
ce, -che la decida . Il Signor 
Dottor D.Pictro Martire Ta- 
roni,c’hàTnoiro'lite,con la fua 
rifpofta,contra il mio Difeor- 
fo circa gli affari della Val 
Telina, nella Tua dedicatoria hà dichiarato di voler per 
V giudice la molta prudenza dell’. E. V. Alcuni mi per- 
fuadeuanoàdeclinar’il foro, per molte, e grauiflime ta- 
'%.gioni; ma in particolare ,perchenell’iftcfla dedicatoria, 
4 egli vuole V. E. per fuo padrino, e difenforc, che fono 
^ , vfficij di partialità > e non c cofa da prudente l’accanfen- 
tire in vn giudice partiale . Ma io , che so di certo , che 
i veri Principi “(Principi che non lìen del nomelnde- 
gni)sbandita ogni partialità, fauorifeono Tempre la ve- 
nta con Tomaia rettitudine > confidato nelTintcgrità 
dell’E. V. , c nella gìullitia della mia caufa, fenza alcuna 

D a per- 











pcfpleflìtà d’animo voglio prontamente accettare quel 
giudice 3 che dall’iftclfo mio anuerfarioè ftato eletto. 
Perciò vengo à dedica r’anch’io all* E. V. quedomio Rin- 
gratiamento, perche hauendo in mano k cagioni d’ambe 
1q pàrti, ella poffa formar ,nell’animo fuo vnaretta fen^ 
to>za. Non vedrà V. E., ch’io tocdii più in conto al- 
cuno le conttouerfie della Val Telina ; perche ciTen^ 
già, per gratiadcl Signori d dlo, c perla buona vo- 
luntà de i Principi intcreflati, tutto il negotio ftabilito in 
maniera, che fi può fperaredi goder’ in Italia vna tran^ 
quilla,c cara pace, haucrei.ftimato grand’impertinenza 
il riuolger più quella materia . L’intento mio dunque fo- 
lamcntc è ftato di rdolucralcune cofc,che contra il vcro,c 
contra la mia reputationc il Signor. Taroninclla Aia rifpo-j 
(la hà introdotto j affinché ciafcunoconofcaàchi dinoi< 
deue preftar maggior Hfcde ; e dalla dottrina di chi deuc 
guardarli, per non reftar ingannato . V. E. Fauorifea la 
ragionc,c la giuftitia; che come Principc,c come giudice, 
talee l'vfficio fuo i ^ io altro non defiderq.- 

, DìV.E. 



Dcùotillimo Scruibrcf* 

' - L’Accademico Libero. • 


MOLTO REVERENDO, 

E,T ECCELLENTE SIGNORE.. 

O‘molte,an^i infinite ^rxtie ày.^.r 
Signor Dottor T troni» deiiijcnor da voi 
fatto con la voflra profonda rifpofia,fiaPt~ 
pata in I[eggio,al mio Difcorfo [opra gli 
affari della f^'alTellna. Io fono vn t erto 
huomo, e' intuendo ditònauo ìn icflj quel- 
iafjìoma, che la più difficile cofa del mon~ 
do fia il conojcere fé Jleffo, remo fempre 
di non ingannar me medefimo ; onde mi 
guardo quanto poffo di non adularmi nell’ efiimat ione delle cofe miei 
òdi nouefjere adulato con le lodi datemi da altri. Evi eonfeffott 
verOjche fe bene hò procurato al pofiibite di fcriuereil mio DifcorfO' 
eon l’ottima guida della ragione» e conia falda dottrina a’ .A attori 
preiìanii,a fola fine di mofirar la verità» in negotio tato importata 
te‘»c'hà mcfjo in riuolta» fi può dire»tutta l’ Europa; e fe benché fen~ 
iito molti.c molti, i quotine pur fapeuanochi ne foff e l'unti ore, à 
commendar quella mia fatica; tuttauianon m$ fon mai perfuufo, 
ttc laf ciato perfqadere à credere d'hauer fatto eofa buona, fe non 
'quando hò veduto la vofiral chiamata Eifpofia, chea nulla rifponde». 
e HuUa rifblue'. i^efla fola mi hd tratto di dubbio : e perciò, io ve- 
ce di accingermi a confutare quello » che voi fcriuete contro il mio 
'Difcorfo,hò filmato »che fiamio debito il renderuene gratie . 

‘ yi ringratio prima, perche eonofeo certo,t/je voi rendete degno- 
il mio Difiorfó-d’eff ere filmato affalda eiafeun’ altro, quando che vn 
foggetto dell’eminenza vofira V hi fìimato degno del fuo fiudiorC 
'della- fua fatica per fargli rifpofia. I capitani grandi, e. valore fi ar- 
roffirebbero di condurre gli ejferciti,e l’ artiglierie foto petejpugna- 
rele deboli torricelle.ò le vili capannuccie de’ poueri contadini;e gli 
buomini feientiatUe perdottrinafingolari.fi vergognano di perder 
’ il tempo, e fitllarfi itceruello nel' difcuttre.e procurar di feiogliore' 
lequefiioni fiiuole, e gli argomenti di niffttn rUeuo. 

.Aggiungo per debito delm:ortngratiamento,che le cofe da voi- 
fcritte.fe ben dotte,elaborate.enel genere loro eccellenti,tuHauiapef- 
ifmantellare le forttffime ragioni apportate da me , veggio,! he nou 
'^nno ptà colpo di queUe,cbe farebbe vaa aribibuggiata per batter d 
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terta vn faW^mohaluttriùtt tuM » per paragimarle'itofe^dih 
di» come fono de j^iKt di quello, che farebbe vn gran ttrod'artiglie- 
ria,cbe in vece di percoter il baluardo, foprauan^ando, fenevoUf- 
fe in vano d ferir l’aria fola^ facendo, co’ t fuo (Irepitofo rimbombo, 
molto {pavento, fenga ilcuna ojfefa . f'eggio, che fono.d guifa 
d'vna nebbia rara, e fottile, che pofia innan:^i al Sole, pub bene 
adombrarlo alquanto, mà nomi .cb’eglixon la fbr:^a de' fuoi raggi 
non la pcnetri,e la diffolua. 0 pur fonai guifa d’vnadenfa, & 
ofcurijfima nube pojla nel Settentrione, .che non può fate al Sole 
tmpeJimeato alcuno , mentt'egli nel bel megp giorno lucidiffim» 
0>lende ,-Infimma fonodifforfi,cbein fe flejffi pojfonoxjj ere di qual- 
che relega, benché non tutti, mi nel proposto no fra non ven'é pur 
alcuno, che vaglia vn ^ro ; onde {en-tta, ch’io m’ a fatichi i repli- 
.carni farola, mi rendo ftcurOichenònvi fariocch.otì lofio, nepa- 
.dicio (oft mal fano, il quale non ftppia, còme diffevn Vocia » 
Sccrner dal bianco il ncr, dal piombo l’oro. 

Il ver dal falib, c da la luce l'ombra. 

Mi t’è vero, che la ragione tanto più ficonnalida, e fi fi forte* 
qnanto che gli argomenti in contrario non concludono, ne conni»- 
cono, io perciò fon tenuto i ringratiarni, perche reflail mio Difior- 
fo Tanto pii ocaeiitato dallavojlrarifpofia, quanto che in ef a no» 
fi vede mai mai, non diiòr folto, mi nè pur affrontato vnargomea- 
.to, ò confatatavnafolaaHttoriti il tante appartate da me. 

Lafiio libero li campo diqueflo giudicioii prutenti Lettori, ferh 
7 **ggtunger parola. Solamente gli prego , che non fi mouanoa 
far giuJicio alcuno [opra la vofltarifio(la,fe prima noit batteranno 
anco veduto il mio ùifiorfo-, il quale da voiè fiato ptetermeffo, he» 
tì con artifich,mi con tòta colfa,che voi meiefimo hauete conofcirt- 
tohauer bifogoo di fcufuMi certamente la fcufa da voi apportata 
iileuoriioUegando.Chc nontncrìcaua vn dire <ofì jiccntioib 
vnirfì cóla vofirarifpofta tiArecca tri {confini de* meriti del- 
la prcfence cznfn.,Honpotràefferebea’intefa,ueda alcun’ bnomo 
giujlo ammeffa,r!t appronata . Se il mio dire meriti titolo dilice»- 
ti»jfo,loconfidertròad altropaffoìmialeafonofiro filo vi dirò, ^be 
pervedetela differenza delle cofi,bilogna metteilea fronte, e farne 
il paragone ; e per inundere la giufiitiadeUecaufe,bi{ognaafcoUae 
le ragioni, come fono (piegate daW ima, e dall’altra parte . 

" ftatnic aliquid parte inaudita altera 
i&quutn licet Ìutaeric>haud arquus cA- 
bià anco del nonhaner voi premefiotl tener deHamiapopofiaJo 
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dHtberbtffntiarui: perche ^tUi, che nomejeranne diro, (he la 
voftra Bsì^oflati'haueranw>giHdicio,noH vi daranno punto dicredi» 
to i an%t faranno tjueUo argomento, tbevoi non hubbiate voluto, 
che fi vegga il confronto-, per acconttnodarui, come fi fuoldhe,le 
carte in mano ; e rendere la vofira dijputatione fpeciofa,co'l figu- 
rar vno fiato di canfa in tuttii punti diuetfo da (fucilo, (he dameè 
fiato introdotto. Quelli poi,cbevederanno,ela propella ruta, e la 
Tifpofia vofira ,s' ac corgeranrm da donerò efferecosì in efetto ; poi- 
che leggeranno [abito nel bel fronti/pitio della vofira opera (he voi 
proponete di fcriuere 

CoNTRA IL .S EH TIm BN TO D E t l’A'V T T O R K 

Che non fi pofl'a vfarc il rigordell’Amii cétra gli heretid*- 
Che non fe li polTanoleiiare li Stati hereditarij 
£ (pecialmenteda Principi fecolari 
Iltfual lentimeato certo non fu mai da me propoflb, ne dal mio 
, Difeorfo fi può canard con que^ tanta- vniuerfahid , come voi lo 
portate . 

T^el progrelfo poi troueranno, che voi confóndete gli heretid' 
tilelli con gli heretid natui,an^ gli heretid, e li gentili mficme , e 
volete accommodared tutti vna meiefima dottrina, argomentando 
dagli vni à Hi altri . E purdoueie fapere. efjendo Dottore, (he d 
diuerlìs nóntillatio. S'accorgeràno ancor a, (he voi non d/fiiague- 
(ela Itbertd dell’arbitrio circa tirueuet la Fe e. da quella, che confi- 
fte circa l’iifercitio dell’opere . ([he confónùcie l’vfar la foi della 
perfuaftone, e della ragione, (on la violenta de’ cafiigbt, e del rigor 
dell’ armi, ([he volete zgutgliate la poi efld ordinaria de’ ‘prelati, 
X de’ priunpi, conCàffoluta voluntd di Dio ; e pure. nel medefìmO' 
propofuotchevoi parlate,douet€,c9me terfato i.^ facri fanoni, ha- 
utr letto, r/cTlki,qiixdiiiinoiudicio finnt,ad confcquentiam< 
trahinondebent^ lederanno panmefte.che voi non futediffe- 
tetìTia dalle- confi fi al ioni giudiciarie alle v/urpjtioni militari', ne 
dalle confifeauom de rare d\f nelle de fido. In fommartroueranno, 
che'voi eon m.tle (onfiifiom hauete alterato lecofeda me ne’ veri 
termini dìfiintamene portate ; e perciò non haueic voluto metterti 
mio Difeorfo, perche voi meJefitiao (onofeete il voftto difoMant aggio- 
nel fire-t, lurtfcontro £ che altro èque fio, fe non vn confeffareta-^ 
eitamenteil vuftro tortai .Adunque di quefi'a.vofira tacita,ndtnp- 
po ben’intefj confeffione: io fommamsmevi ringratio,- 

Ìò,(/repotrefie dite.- h’ io debba mofirare particolarmente quefle 
'tante altetatioai,t confufioni4ame.allegate ’,:md io non debbo far- 
lo^ 


] 
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h, perche ^uefh farebbe va vilere^nfutare U vellra J{ffpofl jì ^ ià 
hò r ifolute di voleri ifciar libero il ^luiicio a' Lettori, ne’ puri ter^ 
Mini, che fi troaano le cofe fcritte da vo:, e da Me. Oltre che , fti 
Lettori f afferò ignoraatt, per molto, che noi di(piitiatno,rtoa iatea- 
éerannonevoi, ne me: ara ft fraano almeno di rr. etmano intelli- 
geao^i.btnao tanto, che hjftad‘Mantaggio,per conofceril zero; on- 
de l' jg^iungcr jlrto farebbe fjtrca fouerebia . 

yn.'ltro gr.tudiffiinoringraUamento, pieno d'ogni ntaggior’af- 
fetto,ioveagoa ftrui, perche concerne il maggior ber.e,ih'io fiimi 
d’/jjuere >a ifue[la vita :dré: che voi mi fateconofeere per va ve- 
ro fai hotira, e finterò Cbnfiiana. ff^onfelfo ilvero.chetjHanioib 
fenffi il mio Difcotfo, baueniomi propofio di parlare con libertà da 
htforao-, c non di adulate, tacendo quelle cofe,che importano; che par 
troppo, iTrincipi hanno d'imorto adulatori multi io pregai fempre 
H Signor Iddio J concedermi gratta di non traboccare meofa eden- 
età, che f-lfe coni rafia alla fua [anta Fede, iralla.HofiraCbrtfiiaua 
p^hg-one; hò anco filmato di non h,:uerprcfo errore: nialpre- 

■fcutt mi pare per la vaftra dUigeno^ d’eff irne accurato ; poiché ha* 
uenio voi, con lapiùacuta vifia,c/repofJa mirare rocchio della mih’ 
da volontà,confiderato fino^li atomi del mio Difcorfo,per troncar 
■quale he cofitper laquale potefie, feoou cddannarmi,almeno render- 
mi folfetionella Fede, per grafia di Sua DininaMaefid.Honbanete 
■mai potuto trottarla , fenon conl’intradurtevna granijjima falfi- 
. .tà, E quefie fono levofire parole formali. Che rAutCorcdél- 
J'inuecciti3,qual Fàdcl Catcolicoic Theologo ponghi quc(^ 
propoiìcione per indubitata in foglio, c in tnargine della 
icrietura; cioè; che Iddio, quando creò l'b uomo, lo laiciò 
in mano dell’arbitrio Tuo; e però debbano le confeienze 
elTer libere, non potendo chi fì fia to^licrequelIo,ch'è do* 
no di Sua Diuina Maeftà,& /lima iniqua, emifera la con- 
ditione di coloro,che con violenza fono sforzaci d credere 
quello, che la confeienza loro veramente non crede : bò 
grand'occa/ìonc di dubitare della fua inccntione in maceria 
aifède. 

yeramentt Signor Dottor Tatoni,voi mi date znagran targ,per 
vfar quella parola Lombarda . Md il mio Difcorfo certamente parla 
in altra maniera : e quella, che voi dite effer da me po/U come prt- 
pofìtione iniubitata,nel foglio alla facciata i S.diceeo/kPretendo- 
noliGrifoni,che fc IdtUo quando creò rhuomo lo lafciòia 
manodell’arbicno Tuo» debbano le confeienze elTcr libere» 

non 


noi) potendo chi fi (ìa togliere qiielloich'idono di Sua Dìuh 
na Maeili ; c fìimano iniqua >& mircrimalacondirioDcdi 
coloro» che con riolenza fono sforzati à confìeflar di credere 
quello, che laconfcienza loro veramence non crede; e perciò 
vogliono liberti di Religione . Orefici il mio par Ut e nel /»- 
gito del mio Dtfcorfo : dolche appare ijuanto fta ftlfojcb'io ponga 
tale propo fittone per indubitata, mentre io dico che lìGrifani Pae> 
TBNDoNOyS tim ANO» B VOGLIONO. Comes‘altri,re- 
ferendo l’ opinioni fklfe de gC^rriani»ede’ Telagianitdiuff'e; CU 
^rriani vogliono : i *Pelagiani ftmano,e pretendono ; che ^efio 
certamente non farebbe appronar quelle opinioni come propo/itioni 
indubitate: ma fòla vn ri^ritle tome afftrtioni di quegli beretici. 
Miche pitti yoi dite, che nel margine iodico il medefimo.chenet 
foglio, e pure nel margine io confuto l’opinione efpteffa nel foglio ; 
e quefie fono le mie parole . Quello argomento è buono per 
quegli infedeli » che fono del cncco fuori del grembo della 
ChiefadiChriilo; mi non gii ^r gli herecici» che per Io 
Baccefìmo fono obligaci alla Fede Chriftiana . Da que/io ve^ 

’ dranno gli huomini da bene quanta fia la vofira malitia ; e refieri 
maggiormente certificato il mondo della mia fitnceriti in materia 
diFede,laqSalenon può da voi effer refa fofpetta, fenon con l’in^ 
tradurmi i dire quello,cb‘io non diffimai,an^i il contrario di quel» 
lo, eh’ apertamente ho detto . 7{pn sò già, chegiudicio fi poffa fir 
di voi * Sòbene,cbe il calunniar il proffimodi coti grane delitto» 
non é cofadabuonChrifiiano. E fe voi bauefte opinione , che /òffe 
cofa lecita » fàcilmente la vofira opinione farebbe cooninta per he» 
retica : mà io non penfo d voler dir male di voi ; foto attendo à co» 
mar fi-utto à mio /nuore del male, che voi bautte detto di me : poi» 
che anco dagli inimici mi hi infegnatola Filofofiadcanarbenefi» 
eh \ e vi rendo gratie dell ’occafione, che me ne porgete , 

"Poco diffimile dalla precedente é vn’altra calunnia, che voi mi 
■ tipponeie,di(endo,cb’ioapprouo: Cheli Grifoni habbino potu- 
to metter le mani nell’Arciprete di Sondrio» e nel Vefcouo 
diCoira»fenza rautcorici del Papa»volendo»che quello non 
fia turbare l’immuniciecciefiaiuca . Egli è vna gran que» 
fihne ,fe ne i delitti grani , e particolarmente in quelli di lefio 
Maefià poffono i "Principi fecolari cafiigare le perfone eccle/iafiicl^i 
\ la rifoluthnedeUa quale , à mio giudicio , depende da quell' attrai 
Se le perfone Eccùfiafiiche fiano effenti de iure diuino dalla pote»^ 
fiàfecolare. 
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^ Sopra iti cb&it iottijIjimó '^oMarra'uuiSt fcgteata altri gra» ppf’^ 
tari, forma, e prima ifuefla ferma conciti fune: In rebustem^ * ^ 
ralibus, & cnminalibus>^ujr fpintiulia non accinenc, clerici» 

& corum rcs non Amc iute Diuino à iuriftJidione Principum 
fecuianumexempti . E febeoe par tUra via-egli argomeotaà < 
f more dell’ unmunuà. non perciò 'debilita punto la concio fione pre- 
detta ; la quale fovede communemeute ruaukta,& approbataéatr 
V vfo di qua Vrtniipi,i bc poffono jofientatc ifl loro anttorità^ Ma ciò i 

fij detto di paffo, poubc non fi ul cafo mio ti difeutete quella vut- 
tena te mibafta moflrarHi, chedamenon f>emaidetto qneUo^ébe 
da voi caiurniiofame Ite vienteg (irato nella voflra ri/pofta* 

Tlotatel; m'.epirAeintal proposto, alla facciata i p. del mio Di- 
feorfo che fono quelle. Se fono (lati cadigaci i rcligiod predecd»! 
delitti da loroconunedì contea la patria comune hanno caur 
fàto>che di commun conrcnfò>co/ì dc’ Cattolici » come de gli < 
£u jgelici,fiano dati puniti.Co/2 fetnplicemeate Lò narrato tifai- | 

ta,elacaufa,fea^a diffutaraltro della ragione. Et poco puéabaffp.Tfi. \ 
due cofe circa quedo propodto s’è dupito,e fcàdalizaco gran- j 

demente il mondo: L!vna,chc li minidri di V.Maedà*nel mar ' 
nifedoda loro fatto dampare per gli Valteiini>ardifcanodi. 
dar titolodi vero martire di Chrido airArcipred di Sódtio». J 
huomo ranguiiurio,& traditore al dio Principe ; onde pare» I 
che folo per efl'ere dato loro fautore, egli acquidalte merito | 
d'edercanonizaco per Tanto, roltca&c. Eqnlpur anconon i 
faccio alti o,che il biafmareil fante tuoladimarthe,indcbitamc»» j 
to- retribuito aAvnofcelerato. Ne in tktto.il mio *Difiorfr fi none- { 
ri inai toccato quello punto della immuniti ecilefu^ca *. \ 

alcuni altri mendicq voi mifaiedire,cU non vfeitono maiial- j 
ta mia penna. Tal è quello. Pare che Kauttore d marauiglia deir 
l’acquido deirindic,c del mòdo nuouo,in chemodo la Sanr 
citddi N.S.'poteua conitituire Imperadori:fupremi.-diquei 
Regni la Sacra Macdd del Re Ferdinando, e la Regina ifil- 
bella di gloriofa memoria. Tal marauigUa certo non fi trouc ne' 
miei fcritthne entrò mai nella mia itente . E pià. fono due. Hora | 

dunque come ci entra, qui- la ptopodeione del Vedono di , 
Chiappa, qual fìforza folamentcdai chiamare gli Infedeli i 
prima con il rigore dcll'armi,e non con la prcdicatione»lé 
auàtila fodetu cóceflione fatta da S.Santitdiel’intimatione 
del Re Cattolico, era data ammedaJa predicanone Euàgeli- 
ca in quei Regni ì Qhe la predicatione fofie ammeffa anàti U det- 
ta 


Uecnee/JioiKiénM th6iet^]ntsòmài pHìd'hciutrloUn9,nevit- 
tOt fenondavoi, yoìfegitiie ancora ifiiattrorigbe dopo. Nópof- 
fo dir altro, fé non ch’egli lì confonde nel bello delle Tue ra- 
gioni!: lì confonde dico Taattore, perche s'inganna in crede- 
re, che la Sancird di Papa AlelTandro VI. digloriofa memo- 
ria non potelTecócedere alla Maelìd Cattolica del Re Ferdi- 
nando, & d Tuoi heredi,e fucceflorì in perpetuo Tlfole di Ter- 
ra ferma nell’Indie, ritrouate dal Colombo, e daritrouarlì 
nello Ipatio della linea tirata dal polo artico dalla parte Set- 
tctrionale,al poloaacarticorerfoilMezo giorno, come can- 
ta la donationc- 

Io hò parlato motto dinerfamente: perche non foto non bò crt^ 
àuto t che .A Uff andrò yi. non poieffe fare quella conce ffione, awgi 
l'ho approuata, e lodata. Sentite quello, eh' ione dito. £ qual'im- 
prefa pid Cattolica, e più pia lì pnò imaginare, che quella 
deli’Indicperrampliauonedel Santo Euangelo? qual piu 
giuAo titoÌo,che quello,cheil Sommo Pontefice AlelTandro 
yi.concelTealli ReCattolici,conftituendoglicome Impera- 
tori Aipremi fopra quei Re,e quei Regni infedeli ? Hot ve- 
dtcbihdgmdictot'to credo,cbetl Tapanou poteffe fare la concef- 
fione,che fece^QueìlOt e'bòbiafimato. d flato l'abu/ò di cefi gtufta 
eoncefjione, mentre pervia di guerra t’è voluto fogget tare quei po- 
poli, e leuare l’immediato dominio i i Trincipi naturali, feben no fa- 
cenano refiflen^aUa predicatione,arrgi febea erano pronti drtceue- 
tela Santa Fede. Et hò dette giuflamente,che non fi dekecredere,cbe 
il Vapa , quando conce ffeaUi J{é battolici, il fourano Imperio del- 
V Indie, baueffe penflero di pregiudicare all'immediato Dominio 
dy Vrincipi gentili, perche non poteua farlo, fluefloi quello, che 
col tarme foto di natura conobbe il F^e .Atabaliba del Torà . Slueflo è 
quello M cheferuonole propofitioni , da voi mal' irue’e, del Fefeouo 
di ffbiappa. E queflo è quello, cb'à piena bocca i buoni Tbeologiitd" 
Ciurifliònfegnano . Sentite Dominico Sote Inq. Sent.t.dflin^.q',' 
quaft.vnica art. Jo, Quintum argumétum incòtrarium alfèri 
potè A>|^od Alexandr. VI. fno diplomate Catholicis Regi- 
bus noiftrìsFerdinado,& Elifabethexpedidionem inlnfulds 
Ocddentalesiulìdelinmconceinc. Ad hocautemrefponde- 
turin primis, Pontilìcemnequeconcellìde,ìmoTerò,neque 
(vc cum Omni renerentia,& obedientia de Sandillìmo Chti- 
Ai Vicario loquamur) concedere poruilTe dominiumeorum, 
fnorumre bonorum. EFricefioFittoriaB^leS.^.de indif.n, 1 1. 

£ a Ter- 
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Tertiaconclufio. Sì barbari permjctanc Hifpanos libere, & 
fine impedimento predicare £iiagelinm,nue illirccipiantfi' 
^em,(ìue non,non licec hac ratione intécare iilis bellum, nec 
alias occupare cerras illorum . E Ferdinando t'afquio: Contro- 
uerfìarum iUuflriMm cap.74. rum. 1 1 Tenendum eli ergo , ob 
' eam folam caurum,quod illi line infìdeics, anc ob eam cciam 
caufam,quod Papam in riiperiorcmnonrecognorcanc,aac 
. Impcracorem , non poflc debellari , nec bonis fuis fpolia- 
, ri : nec ctiamfi omnes h* tres cauf* iungancur,quodnec 
Papam rcco|nofcant, nec Impcratorcm, nec dogmacis Ca- 
tholici fine fcAucorcs . "Potrei allegarui altri grauiftnù 
attori; mà ballano quefli tre, che fono tutti Spjgnuoli, e ce- 
leberrimi : e fe mi gli vedrete ne' luocbi citati, conofeerete quan- 
to faldamente fondano la loro dottrina , e come dottamente con- 
fondono l’opinione di chi tiene il contrario . Io dunque hò parla- 
to bene . Ma perche di gratta introdurmi voi d dire tante cofe f al- 
fe , ch'io non dtfftmaii (f^rtonon peraltro, fé non perche nonha- 
mete faputotrouare in tutto d mio Difeorfo vn fola, benché minimo, 
attacco, da potermi con veiitd riprendere, ^he cofa dunque fono 
quefli voflri tanti mendaci! , fenonencomq della verità da me ftn- 
ceramente,e giufamente apportata ì "Per tali cerfB faranno cono- 
ftiuti : oni'io, che ne riceuo quello bene,ve ne rimango con obligo, e 
grandemente ve ne ringratio. 

Mà perche mi finto obligatoà renderui qualche rimuneratione, 
tietrouomodo di farlo, fenon con parole; content'ateui diriceuere 
da me in ticompenfa queflo buon raccordo ; cioè ; che per raHuenìre 
vi dobbiate aflenere divitiar in talmodo le fcritture;acciochequei 
Principi mede fimi per gli quali ài quali fcriuete, non habbia- 

no à fdegnarfi contra di voi . Filippo di Macedonia padre del 
Crani' le ff andrò, in gratta d'.Anttpatro,daluimoUo fhuorito,po- 
fenel Collegio de’ fuoi giudici vn certo, ch’egli, pereffere amico 
d’effo ^Htipatro, e da lui raccomandato , ftimo,cbene foffe degno i 
Intefe poi , che colui, il quale era d’età molto vecchio , fi tingena 
icapelli,e la barba, per parer giouane ;onde lo priuò del carico: e 
rhuara. la caufa fàt Q£od dicerec» fidclem in ncgotijs tra&aodtt 
eum fe non cenfere , qui mala fide crincs traftarct . Hora voi, 
che defiderofo d’accreditar la vefira opera, l’hauete pofla fotte la 
protettiene del Signor "Duca d’.y£lcaU,yrcbe,come voi dite, lofviz 
clemenza vi fia padrino laprudéza giudicc,?c il poter difirn- 
fotCfCome volete, ch’va Principe i’iategrUà, eii giuftitia,cem’é 


S, S. iìfen[ore,epAÌrino di tanti vcflri mendaeìj ^ ’hlon v’aè^ 
corcete dell’ ittgiuriatche gli fitte f Bea ne può effer giudice; ntà 
ebepaftitia potete fperare, fenourigorofa centra di voif litio- 
gerfita barbat & ieapelUt era» per fefleffot'va mendacio leggero» 
ch’apprejjo di noi fi direbbe vn peccato veniale, che procede da 
femplice vanità : e pur Filippo filo per tal canfa bebbe fi- 
letta la fede di colui ; hor , che donerà dir di voi il gran Filippo 
di Spagna,afauor delle cui armi voi profetate di fcrìuere,^ il Si- 
gnor Ducad’^lcalà,al quale hauete dedicata la voflra rifiofla, 
vedendo, che con tanto mala fede trattate le fcritture in materia- 
così importante d Orsi sòtcbe farete penino dell'errore. Gradite 
dunque il mio raccordo, cbe certo vi farà di gmamentoneU’anke- 
nire . 

vofira fcufa fatta co’ i lettori, per non hauer rifpoflo à tat- 
to ìt'mio Difcorfotl’vna delle ragioni apportate è quefia: Per non 
tahoccìte (parole vofire /órnu/i^inqualcheerrorc, portando 
io campo ragioni, & argomenti heretici, per modo di difpu- 
ta . Hora fe quello, c’ hauete ommeffoè tale,che voi ftejfo confeffa- 
tedinon hauer potuto rifpondere, fen'ga pericolo d'inciampare in 
qualche herefia: e quello à cbe hauete rifallo è così fatta, cbe non 
hauete fapnto confutarlo, fenon con l’ introdurre tante f-lftià, cer- 
tamente vi era molto meglio tacere , Mà,e di ciò, c’ hauete tacits- 
to,e di quantohauete parlato,io perglifkdetti nfpettì ve ne riman- 
go con obligo; e non potendo pagamene con altro miglior modo» 

[6 faccio co'l ringratiarui- 

Io hò auuertito in più d’vn loca delta vofira rifpofta,che voi pen^ 
fate d'ingiurarmi co'l chiamarmi troppo pietofo alla libertà d’Ita^ 

Ha ; mà tanto è lontanotch’io melo arrecchi ai ingiuria, cb'angi me 
ne pregio . Sò bene di non efferne pietofo troppo, perche non eccedo i 
termini del gu^o : an^i sò di non poterne (fiere pietofo, quanto fi ^ 
conuiene . Teucra ItsUia,gid dominatrice del Mondo, hora ridotta i 
tale, che fi pui^dir di lei: Fafta eftquafi ridua domina gen- 
tiiim: princcpsprouinciatumfadacft fub tributo: poiché la 
mefcbinain gran parte è ptiuadi*Principinatiui,e quei pochi natm- 
ralhchela fignoreggiano,dependonoperlo pm da’ fitanieri, fi cheta 
gloriofa fua Ube^ in vn angolo filo bora fi vede rutena, (erta 
ehi paragona lo fiata de i tempi paffati col prefente , enoné pieto- 
fo alta libertà d’Italia, è indegno à’eff rr Italiano . Italiano io n^ 
qui,e mene gloriole col chiamarmi voi pietofiaHaltbertàd’Italio» 
mi fate queltboHore, chetò di meritare, per la mia fedele, e finee^ 
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>« deuotione à qu^a èaré TétU i e fshen lo fatò iòrnrà Piniét^ 
tiove vofira j tutuuh io ve ne ringratio . £* troppo pretiofa cofa U 
libertà. (^binonU [limo hifogna credere tCbe non U conofeg. ^bi > 
non la cono/ce bifogna dire» thè non è buomo; nà comparacus eft 
iumeneis infipìcncibusi^cfìmilisfaduseAillis. Mas'aleunoU 
conofce.enoflrétdi no ftimartatcomepar'àme» tbe fatture voi, non 
crefoQtnaiitb’eglt perciò non la (Irmi, màbeotì.tbe perefferena- 
to ferito, e^U por tiittHÌdiaàqueUt-»cbe fono natt,e ,yii<ono Uberi, e 
perciò meflri ir non ifiimare quel hene,del tjnaleegU fi troug priuo. 
Mavoipatxefle dtreì Echi fei tu,cbe tanto ti pregi della Utertàd 
Sei ni forfè qualibeTrtncipe non foggeito ai alcuno ì Signor nò: 
io fon fudiitto,mà fuiiito libero, E (e volete faper come, attende- 
te.flaàdo'l'onnipotente lidio, con tanto mirabile magifiero, come noi 
veg%iamo,cieò quejia granmacbma deU'vniuerfotinfluuì Vbuomo 
Signore ditutte le cofej onde habbiamonella Scrittura (aera: Qn- 
rcitC}& mulciplicamini>8c replete terram,& fubijcice cam,& 

, dominamini pifcibiis maris,& volatiiibuscarli , & vniuec- 
(isanimancibuSjquKinouentur fupcrcerrani* Et Ouidio,beih ■' 
che gentile, - • 

SanAivshtsanimalyinencisquecapacìoraltz, - . 

. Dcerat adhuc,& quod dominali in cartera poflets' ~ v 
Kacushomoeft. - . 

. 7{pattouiamo, già,ehe Iddio faceffe mai l’huomo fignore del- 
faltrobuomo: màCinfiinto della natura, per partieolar dono da 
Sua Dìuina Miefià concejjoà gli buomini, per ragione di buongo- 
■uetnoiìnfegnò, & introiuffeU nereffnàtO" il modo dei Frincipati: 
e fecondo queflo fi verifica, che iFrmcipati fono da DÌQ,cbei 'Prim- 
cip) fono minifiri di Dio, e che i fudditi,i qualfripugnano alla debita 
obeiieiiga,rififìoiioall’ordinatione di Dio, [onfitderàio però quefi’or- 
dine di natura, cb'è ordinatione ituina, noi veggUmo,the le Fami- r 

f Ue,che fi formano di marito, e moglie, figliuoli, e ferui,per bauer 
MOn'oriìne,conuiene ,e'babbiamvn capo: tale é il marito, come 
più perfetto ; onde nel fuo genere, tfueflo èvnmodo di principato 
naturale. Di molte famiglie fi confiitmfcono le ville, le cafiella, e 
• te (fittà,doHe per lo he» viuere, effendo neceffaria la communicatio- 
ne,i neteff atto ancor agcbe vifiavn retto ordine di commercio :nà 
pertbenon tutti fono atti ad imponer le buone regole, e farle offtr- 
uare,pereiò fi eleggono a tale fopraintenden-gaquellhcbe dalla ma- 
tura fòno dotati aimiglior giudUio, accioche comandino, facendo 
( he gli altri vbhiiifeaao • £ qnefla è va' altra m antera di princi- 

fato 




p^Uonatitrale,. Ma ferche»natal*4mhit’mt.eVanàtitUr,elniond0r 
nacque iapeme la rapacità,ela violew^»cnde cominciarono i popo- 
li àmoleParpl'vn l’altro, perciò dimolte caPelU,vitle,e ^ittadi p 
fono formate le ptouincie,e letegioni ; al gouerno delle quali, o pt- 
no pìcpoPi molti, formandop la i{^blh^,ò vn foto d’eminente 
Valore,cortPituendo il principato regale; perche in sì fatta gttifa, 
eiaJcHna natione , per efsete perfetta, babbiain fé medeftma i 
ftoi capi , dr Vrmcrpi, chela cupoitfcano, e ladifendàno,. E p- 
HO à quePo graia arriua il 'Principato naturale . Ma quando, 
trafrendcndoqutfo termine, occorre, che vn popolo d'vna natione 
fa fottopoPpad vnVfincipedi natione di ferii e, all’ bora ft può con- 
ragione dire, che quel Principato non fia naturale; poiché la natura 
ricbiede.c’babhiano fimpatia.e còfUrmitd infiemei principi, ei fud- 
ditti per eferveramentePrincipi mturaii, e fiiddtti naturali, Md 
checófo> rnità bineranno fra di loroqHelli,che.fonodiuetfijfmid’in- 
clinationcidi cojlumi,dt penfieri,i’vfam^,efno di lingua, ftcbepar- 
landò non pur s'intendono ^ Cereamente fràr gli animali irragisne- 
utli d’vna TT.edcftma fpecte,ancorche nati in regioni diuerfe, non fi 
veJeqHclUtanta differenza, che fràgli buominidi varie nationi fi 
difcerne. I Leoni d’ ^Affrica ruggifcono come tutti gli altridel mon- 
do ;: e fono-alteri, iracondi, e feroci nelliflefft maniera . Tcani in 
tutte le parti abbaiano, emordono ad vn modo. Le pecorelle fona- 
tuttein tkttiipaeft bum ili, e manfuete,e belano con l'ifeffo tuono ; 
md gli hsomini fecondo la varieìd de i (iti, fono cofi diuetfi f d loro, 
th’J raffembraquafìtihe fiano diflinti di fpecie, fbi voleffe parti- 
colarmenre- andar confiderando lemoltediffcrfze,chefono tri i Fràm- 
cefì,^pignuoti,Italiani, Tedefcbi, Mofcouiti, Turchi, Per (ioni, ^ ale- 
tte genti, farebbe cofa di eflrema mcrauiglta. Io non nevò dir paro» 
la,pcrche.ogni comparatione é odiofa s dico bene, che fi può dir con 
ragione, che nella natura humanaifono'dl nature diuerfe ; e perciò- 
non poffono mai efferei Fràcefi Signorintturali degli Spagnuoli,ne 

f u ItaliAni detli Francefi,ne gli Spegnuoli degli Italiani, e cefi del^ 
altre nationi .■ E da quefìò n’aumene; che i Popoli dominati da 
Principi foraftierifi poffono chiamar fudditi fetui; come fiele voìy. 
ma quelli. c’hanno i Principi della propria loro natione, fono fudditi 
liberitcome fon’io , Etinqueìla guifatcheneSe sfere de gli elcmen- 
ti, le parti inferiori non fi fentonoaggrauate dalle fuperiori del me- 
iefimo elemento, henebe fiano a loro foggette, filo perche fi trouana- 
ordinate fecondo la natura ; md tratte fuori del proprio globo, an- 
corché foffero pofiein loto fuperiore,fi trouano ferue della videa- 
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^ 4 ,mentre fonédanatùtaiiMerfkà foixstrattenuteìeoihuòiirfì 
de gli huominijfccondo che ($ trouano .ò a Trittcipi naturali, ò a fora- 
fiieriejfere fottopojii. E con tanto maggior ragione, quanto i he gli 
animali inteUeetiuiconofcono tutto il iene erutto ilmale dello fiato 
loro,tlche gli elementi che fono priui d’mte 'etto» non fanno. 

X: né vero» che quei popoli,! quali in tutta h mtioneloro non 
hanno T*rincipe ^Ucuno Haturale,attualmentetegnanie,non fola non 
poffono dolerfi , angi fono tenuti di recider' tufi mi e gratieal Si- 
gnor' Lidio, che, doueado pure à Ttinripi forafliericffei judditi,n09 
gli h abbia la fciit! cadere fattola poiefià di quaUhe Barbaro. Mi 
quelli,che nella propria natione veggono t loro vicini, nati nella re- 
gione medefma,e per ricetto della patria, madre colmane, loro 
communi fratelU,ia Signori naturali benignamenie gouernati,ben 
bruno gran caufaiirammAticarft,che fta toccata à Uro quefiadi- 
fauentura di douer effere d Vnneipe ftraniero fottopofti. 

Non dico gii, che i Tnneipi forofiierinonfianoVrincipi legiti- 
mi,ecbe non debbano come tali effere (limati, &• vbbidiUtma 
pondero falò, che non fono "Principi naturali. Et fe eonfiderarete 
i titoli de' loro Principati, trouarete, cIh tutti fono , ò pcrcatifa di 
guerra, fecondo la ragion delle genti', ò per ber edità originata da 
matrimonif, fecondo la ragion ciuile ; ò per elettione,fi dir vio- 

lentata da ftrani accidenti; come dalle difeordie ciuili, perle qualii 
popoli non s'accordano ad elegger alcuno de'fuoi ; ò daUa deboleg^ 
propria,oppugnata da vicini potenti,onde fono sfor:;;ati d chiamare 
al Principato qualche faraflieto grande, e poderofo, che gli di- 
fenda; ò per altra caufa, che gli ajlringe a fare così fatta elettio- 
ne: U quale,fe poteffe ejfer libera,certo non fi farebbe giamai,fe 
non come infegnal’inftinto della natnra,d'vno della nat ione mede- 
fima . 

lo, che per gratin di *Dio nacqui in Italia, e fatto Principe Ita- 
liano,mà per difgratia di fortuna viffivntempo fotte Principe fo- 
rafiierOtfSr bora ridotto in grembo alla miacarapatria,godola fe- 
licità di fidino libero, fono il mio naturai Signore, potrei, come 
efiierimeittato dell’vno,e dell'altro dominio, raccontanti mille difé- 
M inraggi,e’hanno i popoli fiato i Principi forafiieri, per gli quali 
poffoiìo chiamar fi fuditti ferui;mà volentieri pretermetto quefie 
particolari confiderationi, pere he, come difp,le comparationi fona 
fempreodiofe. yi dico bene per coft indubitata, ebei dominq fecon- 
do la natura fono fempre più amabili,e più defiJerabili de gli altri. 
0li Spagnv,oU,ntne voi fapete, fona per ordinario di colar bruno, e di 


barba iegra] mi li Spagna Vi1eiMÙiinàtioiu,eii 

*/faflriacOibanno il color bianco, e U barba bionda ; perciò'fogliona 
^nei popoli comncnnemente dir fri di loro, tir io gU hò featiti mille 
t'ol/e;Porque no cuuieraraos rn Rcy barbincgro^ velfdo dire: 
perche non bauerefflmo noivn t{e della propria noftramuione i non 
gii che non amino il l{i loro, benché forafliero, e per fncceffione di 
matrimonij, fecondo la ragion cmile fatto legit imamente loro Signo^ 
re, che certo (fta detto à gloria loro) l’amano fommamente; rnil’in- 
ftintodi natura, che non ne pnòrefiar pago, gli mone à parlare in 
Quella guìfa, per lo defiderio a’ vn I{i naturale , Io dunque che cn- 
nofco quanto ciò importi, fi come mi pregio del bene, che godo, cosi 
tagioneuolmentecompatifiOqHeUi,cbe ne fono pini; e perciò meri- 
to lode, e non biafimo d’effer pietofo alla libertà d’Italia, come deue 
èffer cìafcuno verfo la propia natione : e vi ringratto di nuouo di 
cofigloriafo titolo, che meritamente voi ni attribuite . 

doglio ringratiarui ancora deW ingiurie da voi vfate cantra di me, 
contattala modefiia, che pofeffate. Horcbe fareftepifel’baucfie 
perduta^ f^oi mi cbamate d’animo mal compflo, di talento fatirUv, 
diconfigUo diabolìcote perciò al mio parlare date titolo di lùcntiofò, 

al mio Difcorfod’ Inuettiua.Fìhppo di Macedonia, Athenienfiù Piai. A- 
oratorìbns gratiam aiebat Te habere,quodcrebrisconuicijs 
meliorem fc redderenc*; nam coiuri fé cuoi Tcrbis, cum fa- 
àiseosmendacijconuincere. S’io baueffi feorfo nel mio feri- 
nere a parlar male, io vi ringratierei, che me ne hauefie fate ac- 
corto ; mà non bauendo eccefio in conto alcuno, pjfo, con l'eff empio 
di quel gran Vrincip,ringratiami, perche io fempre farò filmato 
migliore,mentrevoi farete conofeiuto fempre pii bugiardo. E’ bifè- 
gna difiinguere, Signor Dottor Taronì, tri il parlar licentiofè, ér d , 
parlar libero. Tardar luentiofo i quello,cbe fetiT^a caufa,fen7^ fon- 
damento, e fenT^ modefiia introduce le maledicen^e . e quefio me- 
rita nome d’inuettiua, dr è proprio de' detrattoti , Tarlar Ubero i 
quello, che con opportuna occafione,con fondamento di ragione,econ • • ' 

prouacerta de’ fatti, inttebifce (ontra il male, econtra iloro aut- 
tori, in quàto tali, fen:^a alcun’ altra mala volontà contra le perfora 
loro ; in quella guifa,cbel‘ ifielfoIddio,il quale ama tutti gli huo- 
m 'mi, inquanto fue creature, gli abborrifie però inquanto peccatori, 
fluefio modo di parlar libero e fempre vfato da gli Huomini da bene; 
la virtù de' quali tanto più rifplende, quanto che non tafciano d’vfar- 
lotbencfx fia per apportar difgu fio, mitre poffa in fiemearreccargio- , 

namento, poitbe,cme dice Tlnt, Vcra> À. propria libertas pec- 
cali-’ *' 


D» cranees adòHtiif, adferfqde fartitartnf, & «iftlarttf» doft-- 

i^ni. Temo d'fji anch'io nel mìo Dìfiorfo al Sacto l{e (Cattolico, 
rm. rf;. Pareranno forfè acerbe U mie |>srole>ma luppHco la MaeAi 
^c*m. yo(b-aicohfidcraM‘cUe fon veré»e rìrroiiandoletali, d vò- 
Jerle pigliar d grado» come pigliar fi fogliono>e le medici- 
ne amare , & i ferri infocati, t le punture fanguinofè dal- 
le mani falucif.-re de* Fifici, e de' Chirurgi, e s'aificuri, che 
le faranno Ttilifiìme. (o/i HiperideOtatore appreffo gli ^the- 
9toi.v3i niefi gli pregtu t: Ve non tantum confidérartnt aò àcerbè 
/oprm. diceret, fedan iniquè eiTetacerbus . Io fon fìcten, che cìm- 
/tun’haonii prudente, il f naie cbh/idererd l'iM^rtan^a delle co/è 
dame fcrlttcì i fondamenti [opra lijiiadiVM appoggiate, fp- il modo 
con che hò ragionato, eonofee à l'^ic'hò detto molte eo^àfpete, 
mentre bò aaiertito molti et rOti grUh/fiini, t*r effortato U Adaef^ 
Cattolica à non lafehrfi iiigàHn.iie fotté f^eie di bene, come perite 
pii foM nigannati i Tii dpi graiidi; ma iafikttteconfcfferà, thè fi 
come bò parlato con verità, co/i hò vfàto ogni termine poffibtlt - 

di modepia i i/ftitioco I{e di Siria, co^nominatìò Sedete^ efféndo vH 
giorno nel /ègnìHn caccia atennè fei e allonUitatoda /ioi&ieòk^ 
ré /i fenàinro/pitio é'x>h panerò cOntadino;:l quàlè-mentrt iena* 
ÉB t banindo a bnon propo/ito dintandrtó tfaello, thè iagioHàfft 
della peffokadét t/nel poner’'hnoiHO,chénonloconopetn, Ubtrlp- 
metèriffofetcheil pè pef ifnàto P dH:e»a,bra Tr'tncipe buono, *nà thè 
lafiiaHa la pià pèrit del gonerno à min>/lri cattimi ; e troppo inka^ 
nuMvto deila cattia, atfideka poto alle tofehe e/farie dei fnO /{egiiOt. 
tgli all' bora tacfae ; ihtd vennn tl giorno, e fèpr aggiunti t ftioi 
cOrtegianii mentre lo vi^iùino, di/jelorOipue/ìe granante patiti 
fiat A- Ab ea die, q uà vos recepì, beri prirtium renos de me fennò* 
f»pb. nes audiui. L'tPe//ò -oien r-tcontato di Ffante/co I. I{e di Franda i, 
Bttmr Qne/la i gran difàheatnrj de i Trine ipt,t he nok habbìaho appr4*0 
^****M- vagita dir loro la 'veriii:mi ibeh amo maggiore,» he s'alat* 

■ noti dite di lontanò ellavtriga impedita nki viaggio, parche noti 
giknga alle toro orecthtet rna qndh poi i la tnjffima di tntte,i{naW‘ 
Mots'elUpuVàrafo vi aimna,chila diteiriprefo come liceniiofò,T 
maledico, e la vtìrìtà vien cbiaUtata innettiaa . Se il mioùifcorfoè 
forfè capitato, ò fe piact i Dio , che capiti vh gi&mo aSe matti 
del Cattolico ll^tutUe, figlib, hèredt teoii Nieiio ièUa bontà, cì* 
de gliStutidH l{e Filippo III, à cui fA dhiteo, ethela Mab/li 
firn fi pónga à tonfìderartiHaturameiiti It to/è da me apportate 
fmmte fìaào fraudi» Ip ra^kin aidmèi fiàm footii & 
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fatti efpofli ^usntó fiata ViriJ HmjMttàhmi hodo etrti,cbe t'ae^ 
ctrgerd perla fin pruicK^^ fi come fece il Kj ^ntioce) cbedat 
dì» c begli fù polla la coroaa in t ataon pii mai bà iatefo il veroje 
non da me: onde di quella liberti di parlate, delia quale voi i torto 
tniriptendete,egh con ragione mi fa^à molto ^ado, e le maledir 
ceta^ vofbe ridonderanno a gloria miaz e peteto in vece di dolermi 
di voi, io ve ne tendo grafie , 

lomicredeuad-biuer finitq qnì quella mia carta di ringratioii 
meati} md net rileggere la vo^a rifpofta mi fon' accorto di non ba- 
tter ancora fapphto abafian^a* Hò considerato fin bora folamentè 
quelle cofe,cbe dette da voi per offefa,mi arreccanogiouamento,onde 
bò filmato di feflaruene eoo obiigo . Hora mi fi rapprefentano alcu- 
ne belleT^,vfate da voi eoo maranighofo artificio, le quali auiuano 
.il mio ingegno ad apprendere cofe belle, e degne. La prima parie é 
fiata arca ì’ affetto, qttefiatqcca afi' intelletto ; onde, e nella morale,e 
nell* fpeculatma dottrina da voi rimango molto t»firutto,e fifddu- 
flieata lamia obligatione, 

Hàdjtnqm dotato con ammìratipne quel grande atgomeato,cbe 
poi foie, conuincendo la mia ignoranza, ebe credeua il contrario, por 
frouare, che il Qbrifiiantffmp dourebbe bqtere vna perpetuo 
foofederatione coi rqttolico,elev<fflro p»qlo formdi fono quefle , 

& non folTe^torc0friCÌco Cattolico il pa4redel Regnante 
Ké Chriftianilfimo non fa.n^ £prfì ritpmato al greiwo di 
&nca Chier 4 ; jfe non folle ritornato» non hjaiieria deteHaca 
j‘j^elìa|fic abbraciatala Fede Cattolica ; fe nó hauelTe reac- 
ciettatalaFcde,non Tana fiiccelTonel Regno di Francia» oc 
pplTe(^to qi^llo di Nanarrojfe non folte /tato reintegrato in 
quelh^non gli hap^^ia craiirmcllì i qucAa facra»e Chriftianif> 
jSpaa Cqyrona * ficco dunque» che il faao RèCattolico con il 
fw> eltcrcito hi cichiamato il padre di quella Chnltianiflìnig 
Maelti alla Fede» dalla fede aH’alTolutionetdail'adblutione 
gì po^flb de’ R»ni»e dal poflclTo hi pollo la corona in 
al gloriofo fucccllore . Tar d me di vedere vp'ombra di qutfio bù 
^d 9 tl**egqoientare incuci detto facettodi IFabbioMaffimo,quan- 
fiotvaqt^^^fi htarco uuio gouernatorf della tt^ca di Taranto, cbt 
fprppora f ua egli baueffe ricuperatala ffit f 4, rxdendofene gli altri, 
faÙiftfut.tocompo[lo,cotì r^pofie; Veradids; nifi enimtUjrjT' Har.Jl. 

aurupiniTef t mimquam ego recepil^in» Md ve/amentf 
qùefio,come,bòdetto,i vn' ombra, ricetto al xwftro, tanto granite 
toMgoprtMf9 di belle fienrt orotorùtibe nieme pài • ^ 
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mt.cbeJa vai rUeuo,ìomi JhtCamttita&tche fi pótriano 
iri beUifpmi argomenti al pr$pofit9 vpftrot ccoiura 1‘ opinione mh, 
per moflrar degne canfe di perpetua eonfedentiane della (foronadi 
Francia con qnelli di Spagnai come farebbe il dire: Sem^a' la morte 
delli t{i prec^oritU ^ hriflianijfimo regnante nau patena confegnir 
li (forona; li i\è preceffori fino flati temati di vita per opera de 
Spagnnoli ; adunque per opera de gli Spagnuolì,egli hi Ut corona ùt 
capo: e s’ egli halt corona per Ioni, adunque eghiloroobligatodeUa 
morte di fuo padre ,e del regno per quella eonferuitotadunquei temi» 
to ad hauer con loro vna confèderatione perpetua . fluefio argpmen- 
to,al modo vofl'o,^ tanto concludente, che non vi fi pud aggiungere. 
E quella minor propofitfone.cbe vntempo fu duhbiofa,eioé, cheli IQl 
preceffori fiano flati leuatidi vita per opera de gli Spagnuoti, bora 
dalla Ef già Tòrte di Ftannaè fitta publicataal mondo tutto, fiche 
ndè temerita,nemaledi(f\a Vaff'ermarla.Koi forfè haueretexteinto 
(fe \nd Vhauefie veduto, procuratedi vederlo, perche lo merita)quel 
bellifjimo trattato intitolato ,Apologencus prò 1{ege ^rifhauifft- 
’mo,còpofio daT^colò-^^igallio Bibliotecario l{egio,e fiapato (Tordi- 
ne di quella Maeflà,contra quella fcrittura intitolata jfdmonitio ai 
Ludouteum XI 1 1. GaIlÌT>& I^Tauarrz Regem,&c. infièmeeod 
alcune ce ifure di qHell’opera. Quimi nel eap. i .parlando ftdelT,/{ ni- 
tore di quella .Ammonitione,cb’è 'tncognito,fi dice coti : Eh monita 
Theolog^fed H i s pa n ag bucdnx Cpieicuznimzd.nella cen- 
fiira poi fatta di quel libro dall' ordine Ecelefiiftico dd 7lggno,ne{ 
ptincipiovi fono quelle formali parole. Hisicaqae femeiracque 
icerum accurarè perle^is, primo quidem inaoluimnsin tan* 
cum, conualui(Sene£arioruhominumncquiciam,vc* qvi ia 
Reges noAros ancea parrìcidarumtnanusimpulerancnjdeni 
ipfì in fuccedbris famam,& fecuricatem.atrociiOmum Il 3 rluin 
«xerceanc. Dalle quali coferefla pubiicamente dichiarato quef^ 
thè, al modo vofUoyfarià merito de gli SpagnuolUd'hamer fatto aài^ 
FOtego^reliBfprocefforidel Bagnante j onde targomeitto firem» 
de conclndentifjmo » 

Vn' altra non manco bello fene potria fórmare,per mofirar riH 
§hUzbi,feeondo voi,cbedeucill\e diFricia dgU SpMnuoli,iqu^ 
modo : Se gli Tgonotti ribelli di Francia non fofjero fiati aiutati eo‘t 
dinaro di Spagna, no» bauerebberomoffo taate feditioni, e guerre 
. eOHtra quella Corona : Se non haueffero moffo leguerrt,m» baaereb^ 
heìlBf C hrifliani/fimo ottenuto coti beUe vittorie, e per confequeoh 
‘V ifinie di gbttia^ fofoappreffo i Jkti»ta$ amo apprejfogfi 


tferiiàiuntpie.e ielle vittòrie. e ielU ^hrid fi, a e^fi iohli^atoi 

gli Spjgieuolht' hanno fomentato l’armi delli rihlli cantra dì lui. 
Snella argomento non é mane» forte del primo, fappofU però prin^, 
che fia vera if netta propofitionc; che gli Spagnoli aiutino eo’t da- 
naro le rtbeUtom der gUf^gonottisla quale babbiamo efp 'effe uril\ 
pologetico predetto al cao-g. che net principio diremi : OirpucaC 
de CAtint Hollandics P(èu(}ocheologuS)& Hugonoesrum no» 
flrorummcliorcm^ ncgat; hoc fenfu,vthos non magi* 
aducrfiK Regemrcbcllanc rclit.quam adnerfus Hifpannm 
Hollandos. Qujd hrrcs PfcudatheoJoge? Scribequod in- 
nu^ * y^Tuccilc honcRnm, ac licicuni Hifpano Hiigonotas 
inGalJiarebcIlantcs, pecunia iauarc, acque Regi Hollan- 
dos. £ pjcopiù abjllo. HuicO^ 1\?-iena.non ancora fog- 

«■«^4<4^in^ipfo rcbcllij conatu fauent Hifpani . fasi refia quel- 
la mafjiinacomprobnta , e l'argomento ptenamenteconclnde. 

^Itri infiniti fintili fé ne p'o fra no formare ad initatione voflra 
Ver bora bafèa i me bauerni apportato quefìi due foli , per mo- 

fieorui,cb'hòpiofittato eu’l volilo efJcmpioiOHdericonofiendol'ob- 

mligo ntio.nolto.e motto ve ne tingrat/9 . 

Vn' altra bella co fa hò impar atoda voi, h qua' e confeffodi non 
bauer per auanti potuto mai capire, To fole u fotnmameatemtra- 
mgUarmi di molte attioni, che veggio rila gtornai a far fi da alcuni 

Principi (f hriflian i,le quali mi paiono contrarie alle leggi della fan- 
ta ^hrifhaniti: t*r fe alcuno mi dieeua,chela ragione dt Stato gli 
neceffita a far così, io malediceua taltragiooe di Scoto, come [cele- 
rata j mi voi rm hiuete fitto ceffate tal m trauiglia ,e datomi à co- 
wofeere la mia ignoranza, mentre mi riprendete, ch’io riprenda ta 
Monarchia di Sicilia, ^ereitatacofi netto fpirituale, come nel tene- 
potate da g li Spagnucli.'tqefqual’ errore mi ha fatto incorrere ilffar- 
dtnrie Baronio , allegato pur da me inqueflo propofìto ; alle ra- 
gioridei quale nomò, che alcuno habbiamairiff>oflo,fnon bora voi 
co Iri^nderameinquefla guifa. Deh quanto»’ioganna r poK 
che la n^eilicd del gonemo poh'cico di Santa Chiefa vuole 
molte cole repugnanti alla legge, e poco jhtefe d’a perfon* 
nK(UocrenMDceTerlàce ne igouemi po\ìtìci.lùcreieuabene,cbe 
^f^v**f^*^^^^ponditi folamfte à Iurepofitino,come fono li ' 
priuilegijt cIk voi accennate fopra i beni, e perfonc Ecelefiafiitbe, ie 
M^ioationiaSi V efeouati, ^ altri benefieij^ e eofe fimili, pottfferv 
effer conceffe ,>ò Mrmeffe alUVrincìpi laici; tir forfè cofidoueua 
arciera anca il Cardinale BaronìQ: ^ fe in eiòU fomma Tontefi-^ 
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(t alUrgaffe atuùUmim puichen^n fà»tMn fafreì fèmm loiarUi 
ma, che U ragion 'Politica Ecclefiaflien conceda, è permetta cfuellt, 
eofp ( he fono conera i us diuinu(n> com‘é l'effercitio delle colè mere 
^/rituali àgli Spignuoli nella Monarchia di Sicilia,m non Vhò intefo 
maiJUM, fenonda r>oit e C ingegno del ^ordinale Baronio nonarrihà 
mai canto alto, come il vojlro. Da XHiidnn^He imp irò la ragione per 
non rnaranigliarmi piè dine/f intattiooe di qual fi voglia Trinci^ 
pe, per cattino, che fia, angt per difenderla femptecon la voftra 
auctoriti; poiché fé la politica Eecleftjftica vuole anco quelle cofe» 
che ripugnano alla legge, & alla legge dtnina, molto piè deue effere 
fcnfatala politica fecolare,s’ella fi il mede, 'imo . Quella, io torno d 
dirni.é vna dottrina nuona appreffo di me, che mai piè non l'bò intefa 
fenonda voi, ne credo, che fi legga in altra fcoU,che nella vo^ra • 
(fonfef}o,che noni' intendo, nè si capire fopra che ragione pofja effe- 
re fondata f e quelle, xuttoriià d'ifidoro, da voi tratte da i (fanom, io 
non sò ve fere co me facfiano al propofìto; pur" io la flimo quanto con- 
uiene per la vofl^a loUf auttontd, della quale in ogni occafione m 
farò feudo, e dirò, Magider TAromisdixiCt/^^a^a voler pigliarmi 
cbltgo di difenderla . E tanto meno quanto che fubito mi potrebbe 
effer appoco l'auttoutà di voi flefso, come contrario à imi flefto, 
mentre tn dìù d'vnjoco della voftra l{jffolia hauete detto:Chc 1 a ra*; . 
gioiie diSraco deuccflcrfc fuhordinaca alla Religione Chri* 
Riana) come anch'io fempre bò fenutoiond'ip non faprei fetoglie- 
re la vofira contradiitione , f^afeiando pe>ò que^a briga d voi» 
io mi contenterò i'h mer imparata que^a nuona dottrina,con Ut qnor 
le fi poffo io legitimare leatfiont più ffurie, che oceano daWatUnUt 
feraanftorità, vfnrpata alcuna vpltadachi può, mentre legitimor 
mente non l'bà , ne la può bauere : E ve neringr^uo . 

Efquer.eidè ringrgtiorni di molte altee.tofe,mà per non efte/e di 
tanto rileuo,comele accennate, parmi bene ditralafciarle . (foncln- 
deròdMqne,omio Signor Dottor Taroni, con vn ringratiameato ge- 
turale,^ ampliamo, per tutti quei particoUri,tbe don rei, e potrei 
fatui . E mi afferò con ogni ftneerad di tenderui,non fola beue^ pee^ 
bene, mt anco bene per male,con quella Iperangt . che mi prometta. 

a. taolo fjipf^olo dicejideXarbonesigniscongeresrupcr caput cinsi 
od Barn, riempiendo coti quel fno fanfo precetto. Noli vinci daulo; lc4. 
*’*'* vince in bonp malnm . 



